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D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387 (1)
Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da
fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità (2).

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 gennaio 2004, n. 25, S.O.
(2) Con D.M. 20 aprile 2005 (Gazz. Uff. 28 aprile 2005, n. 97) è stata fissata ai soli fini del presente decreto, la data di entrata a regime
del mercato elettrico di cui all'articolo 5, D.Lgs. 16 marzo 1999, n. 79.
 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;
Vista la direttiva 2001/77/CE del 27 settembre 2001, del Parlamento europeo e del Consiglio, sulla
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità;
Vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti
dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 2001 e, in particolare, l'articolo 43
e l'allegato B;
Vista la legge 31 luglio 2002, n. 179, recante disposizioni in materia ambientale;
Visto il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, recante attuazione della direttiva 91/156/CEE sui rifiuti,
della direttiva 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e della direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di
imballaggio;
Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, recante attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme
comuni per il mercato interno dell'energia elettrica;
Vista la legge 1° giugno 2002, n. 120, recante ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto l'11 dicembre 1997;
Vista la Del.CIPE 19 dicembre 2002, n. 123/2002 recante revisione delle linee guida per le politiche e misure
nazionali di riduzione delle emissioni dei gas serra, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 68 del 22 marzo
2003;
Visto il Libro bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili, approvato dal CIPE con la Del.CIPE
6 agosto 1999 [n. 126] pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 253 del 27 ottobre 1999;
Visto il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, recante testo unico delle disposizioni legislative in materia
di beni culturali e ambientali, a norma dell'articolo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352;
Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481, recante norme per la concorrenza e la regolazione dei servizi di
pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di pubblica utilità;
Visto l'articolo 10, comma 7, della legge 13 maggio 1999, n. 133;
Vista la legge 9 gennaio 1991, n. 9, recante norme per l'attuazione del nuovo Piano energetico nazionale:
aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e
disposizioni fiscali;
Vista la legge 9 gennaio 1991, n. 10, recante norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia
di uso razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia;
Visto il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, concernente attuazione della direttiva 98/30/CE recante
norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma dell'articolo 41 della legge 17 maggio 1999,
n. 144;
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 luglio 2003;
Acquisito il parere della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, reso nella seduta del 23 settembre 2003;
Acquisito il parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 dicembre 2003;
Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro delle attività produttive, di concerto
con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze, dell'ambiente e della tutela del
territorio e per i beni e le attività culturali;
Emana il seguente decreto legislativo:
 
 

1. Finalità.
1. Il presente decreto, nel rispetto della disciplina nazionale, comunitaria ed internazionale vigente, nonché
nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi stabiliti dall'articolo 43 della legge 1° marzo 2002, n. 39, è finalizzato
a:

a) promuovere un maggior contributo delle fonti energetiche rinnovabili alla produzione di elettricità nel
relativo mercato italiano e comunitario;
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b) promuovere misure per il perseguimento degli obiettivi indicativi nazionali di cui all'articolo 3, comma
1;

c) concorrere alla creazione delle basi per un futuro quadro comunitario in materia;
d) favorire lo sviluppo di impianti di microgenerazione elettrica alimentati da fonti rinnovabili, in

particolare per gli impieghi agricoli e per le aree montane.
 
 

2. Definizioni.
1. Ai fini del presente decreto si intende per:

a) fonti energetiche rinnovabili o fonti rinnovabili: le fonti energetiche rinnovabili non fossili (eolica,
solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati dai
processi di depurazione e biogas). In particolare, per biomasse si intende: la parte biodegradabile dei
prodotti, rifiuti e residui provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali) e dalla
silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani;

b) impianti alimentati da fonti rinnovabili programmabili: impianti alimentati dalle biomasse e dalla fonte
idraulica, ad esclusione, per quest'ultima fonte, degli impianti ad acqua fluente, nonché gli impianti ibridi,
di cui alla lettera d);

c) impianti alimentati da fonti rinnovabili non programmabili o comunque non assegnabili ai servizi di
regolazione di punta: impianti alimentati dalle fonti rinnovabili che non rientrano tra quelli di cui alla lettera
b);

d) centrali ibride: centrali che producono energia elettrica utilizzando sia fonti non rinnovabili, sia fonti
rinnovabili, ivi inclusi gli impianti di cocombustione, vale a dire gli impianti che producono energia elettrica
mediante combustione di fonti non rinnovabili e di fonti rinnovabili;

e) impianti di microgenerazione: impianti per la produzione di energia elettrica con capacità di
generazione non superiore ad un MW elettrico, alimentate dalle fonti di cui alla lettera a);

f) elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili: l'elettricità prodotta da impianti alimentati
esclusivamente con fonti energetiche rinnovabili, la produzione imputabile di cui alla lettera g), nonché
l'elettricità ottenuta da fonti rinnovabili utilizzata per riempire i sistemi di stoccaggio, ma non l'elettricità
prodotta come risultato di detti sistemi;

g) produzione e producibilità imputabili: produzione e producibilità di energia elettrica imputabili a fonti
rinnovabili nelle centrali ibride, calcolate sulla base delle direttive di cui all'articolo 11 del decreto legislativo
16 marzo 1999, n. 79;

h) consumo di elettricità: la produzione nazionale di elettricità, compresa l'autoproduzione, sommate le
importazioni e detratte le esportazioni (consumo interno lordo di elettricità);

i) Gestore della rete: Gestore della rete di trasmissione nazionale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo
16 marzo 1999, n. 79;

l) Gestore di rete: persona fisica o giuridica responsabile, anche non avendone la proprietà, della gestione
di una rete elettrica con obbligo di connessione di terzi, nonché delle attività di manutenzione e di sviluppo
della medesima, ivi inclusi il Gestore della rete e le imprese distributrici, di cui al decreto legislativo 16
marzo 1999, n. 79;

m) impianto di utenza per la connessione: porzione di impianto per la connessione alla rete elettrica
degli impianti di cui alle lettere b), c) e d) la cui realizzazione, gestione, esercizio e manutenzione rimangono
di competenza del soggetto richiedente la connessione;

n) impianto di rete per la connessione: porzione di impianto per la connessione alla rete elettrica degli
impianti di cui alle lettere b), c) e d) di competenza del Gestore di rete sottoposto all'obbligo di connessione
di terzi ai sensi del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79;

o) certificati verdi: diritti di cui al comma 3 dell'art. 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79,
rilasciati nell'àmbito dell'applicazione delle direttive di cui al comma 5 dell'art. 11 del medesimo decreto
legislativo.
 
 

3. Obiettivi indicativi nazionali e misure di promozione.
1. Le principali misure nazionali per promuovere l'aumento del consumo di elettricità da fonti rinnovabili, in
quantità proporzionata agli obiettivi di cui alle relazioni predisposte dal Ministro delle attività produttive di
concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, della
direttiva 2001/77/CE, sono costituite dalle disposizioni del presente decreto, dal decreto legislativo 16 marzo
1999, n. 79, e successivi provvedimenti attuativi, nonché dai provvedimenti assunti al fine dell'attuazione
della legge 1° giugno 2002, n. 120. L'aggiornamento include una valutazione dei costi e dei benefìci connessi
al raggiungimento degli obiettivi indicativi nazionali e all'attuazione delle specifiche misure di sostegno.
L'aggiornamento include altresì la valutazione quantitativa dell'evoluzione dell'entità degli incentivi alle fonti
assimilate alle fonti rinnovabili, di cui all'articolo 22 della legge 9 gennaio 1991, n. 9. Dall'applicazione del
presente comma non derivano maggiori oneri per lo Stato.
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2. Il Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio,
sentita la Conferenza unificata, aggiorna le relazioni di cui all'articolo 3, paragrafo 2 della direttiva 2001/77/
CE tenuto conto delle relazioni di cui al comma 4.
3. Per la prima volta entro il 30 giugno 2005, e successivamente ogni due anni, il Ministro delle attività
produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e con il Ministro dell'economia
e delle finanze, sentiti gli altri Ministri interessati e la Conferenza unificata, sulla base dei dati forniti dal
Gestore della rete e dei lavori dell'Osservatorio di cui all'articolo 16, trasmette al Parlamento e alla Conferenza
unificata una relazione che contiene:

a) un'analisi del raggiungimento degli obiettivi indicativi nazionali, di cui alle relazioni richiamate al
comma 1, negli anni precedenti, che indica, in particolare, i fattori climatici che potrebbero condizionare
tale raggiungimento, e il grado di coerenza tra le misure adottate e il contributo ascritto alla produzione di
elettricità da fonti rinnovabili nell'àmbito degli impegni nazionali sui cambiamenti climatici;

b) l'effettivo grado di coerenza tra gli obiettivi indicativi nazionali, di cui alle relazioni richiamate al
comma 1 e l'obiettivo indicativo di cui all'allegato A della direttiva 2001/77/CE e relative note esplicative;

c) l'esame dell'affidabilità del sistema di garanzia di origine di cui all'articolo 11;
d) un esame dello stato di attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 e 8;
e) i risultati conseguiti in termini di semplificazione delle procedure autorizzative a seguito dell'attuazione

delle disposizioni di cui all'articolo 12;
f) i risultati conseguiti in termini di agevolazione di accesso al mercato elettrico e alla rete elettrica a

seguito dell'attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 13 e 14;
g) le eventuali misure aggiuntive necessarie, ivi inclusi eventuali provvedimenti economici e fiscali, per

favorire il perseguimento degli obiettivi di cui alle relazioni richiamate al comma 1;
h) le valutazioni economiche di cui al comma 2, secondo e terzo periodo.

4. Il Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sulla
base della relazione di cui al comma 3 e previa informativa alla Conferenza unificata, ottempera all'obbligo di
pubblicazione della relazione di cui all'articolo 3, paragrafo 3 e articolo 6, paragrafo 2 della direttiva 2001/77/
CE tenuto conto dell'articolo 7, paragrafo 7 della medesima direttiva.
 
 

4. Incremento della quota minima di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.
79, e sanzioni per gli inadempienti.
[1. A decorrere dall'anno 2004 e fino al 2006, la quota minima di elettricità prodotta da impianti alimentati
da fonti rinnovabili che, nell'anno successivo, deve essere immessa nel sistema elettrico nazionale ai sensi
dell'articolo 11, commi 1, 2 e 3, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successive modificazioni,
è incrementata annualmente di 0,35 punti percentuali, nel rispetto delle tutele di cui all'articolo 9 della
Costituzione. Per il periodo 2007-2012 la medesima quota è incrementata annualmente di 0,75 punti
percentuali (3).
2. A decorrere dall'anno 2004, a seguito della verifica effettuata ai sensi delle direttive di cui al comma
5 dell'articolo 11 del medesimo decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, relativa all'anno precedente, il
Gestore della rete comunica all'Autorità per l'energia elettrica e il gas i nominativi dei soggetti inadempienti.
A detti soggetti l'Autorità per l'energia elettrica e il gas applica sanzioni ai sensi della legge 14 novembre
1995, n. 481, e successive modificazioni.
3. I soggetti che omettono di presentare l'autocertificazione ai sensi delle direttive di cui al comma 5
dell'articolo 11 del medesimo decreto legislativo, sono considerati inadempienti per la quantità di certificati
correlata al totale di elettricità importata e prodotta nell'anno precedente dal soggetto] (4).

(3) Comma così modificato prima dal  comma 146 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244  e poi dal numero 2 della lettera c) del
comma 11 dell'art. 25, D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, a decorrere dal 29 marzo 2011, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell'art.
47 dello stesso D.Lgs. n. 28/2011.
(4) Articolo abrogato dal numero 2 della lettera c) del comma 11 dell'art. 25, D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, a decorrere dal 1° gennaio
2016.
 
 

5. Disposizioni specifiche per la valorizzazione energetica delle biomasse, dei gas residuati dai
processi di depurazione e del biogas.
1. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro delle politiche
agricole e forestali, è nominata, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, una commissione di esperti
che, entro un anno dall'insediamento, predispone una relazione con la quale sono indicati:

a) i distretti produttivi nei quali sono prodotti rifiuti e residui di lavorazione del legno non destinati
rispettivamente ad attività di riciclo o riutilizzo, unitamente alle condizioni tecniche, economiche, normative
ed organizzative, nonché alle modalità per la valorizzazione energetica di detti rifiuti e residui;
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b) le condizioni tecniche, economiche, normative ed organizzative per la valorizzazione energetica degli
scarti della manutenzione boschiva, delle aree verdi, delle alberature stradali e delle industrie agroalimentari;

c) le aree agricole, anche a rischio di dissesto idrogeologico e le aree golenali sulle quali è possibile
intervenire mediante messa a dimora di colture da destinare a scopi energetici nonché le modalità e le
condizioni tecniche, economiche, normative ed organizzative per l'attuazione degli interventi;

d) le aree agricole nelle quali sono prodotti residui agricoli non destinati all'attività di riutilizzo, unitamente
alle condizioni tecniche, economiche, normative ed organizzative, nonché alle modalità, per la valorizzazione
energetica di detti residui;

e) gli incrementi netti di produzione annua di biomassa utilizzabili a scopi energetici, ottenibili dalle aree
da destinare, ai sensi della legge 1° giugno 2002, n. 120, all'aumento degli assorbimenti di gas a effetto
serra mediante attività forestali;

f) i criteri e le modalità per la valorizzazione energetica dei gas residuati dai processi di depurazione e
del biogas, in particolare da attività zootecniche;

g) le condizioni per la promozione prioritaria degli impianti cogenerativi di potenza elettrica inferiore
a 5 MW;

h) le innovazioni tecnologiche eventualmente necessarie per l'attuazione delle proposte di cui alle
precedenti lettere.
2. La commissione di cui al comma 1 ha sede presso il Ministero delle politiche agricole e forestali ed è
composta da un membro designato dal Ministero delle politiche agricole e forestali, che la presiede, da
un membro designato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, da un membro designato
dal Ministero delle attività produttive, da un membro designato dal Ministero dell'interno e da un membro
designato dal Ministero per i beni e le attività culturali e da cinque membri designati dal Presidente della
Conferenza unificata.
3. Ai componenti della Commissione non è dovuto alcun compenso, né rimborso spese. Al relativo
funzionamento provvede il Ministero delle politiche agricole e forestali con le proprie strutture e le
risorse strumentali acquisibili in base alle norme vigenti. Alle eventuali spese per i componenti provvede
l'amministrazione di appartenenza nell'àmbito delle rispettive dotazioni.
4. La commissione di cui al comma 1 può avvalersi del contributo delle associazioni di categoria dei settori
produttivi interessati, nonché del supporto tecnico dell'ENEA, dell'AGEA, dell'APAT e degli IRSA del Ministero
delle politiche agricole e forestali. La commissione tiene conto altresì delle conoscenze acquisite nell'àmbito
dei gruppi di lavoro attivati ai sensi della delibera del CIPE 19 dicembre 2002, n. 123/2002 di «revisione
delle linee guida per le politiche e misure nazionali per la riduzione delle emissioni dei gas serra».
5. Tenuto conto della relazione di cui al comma 1, il Ministro delle attività produttive, di concerto con il
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, il Ministro delle politiche agricole e forestali e gli altri
Ministri interessati, d'intesa con la Conferenza unificata, adotta uno o più decreti con i quali sono definiti
i criteri per l'incentivazione della produzione di energia elettrica da biomasse, gas residuati dai processi di
depurazione e biogas. Dai medesimi decreti non possono derivare oneri per il bilancio dello Stato (5).

(5) Vedi, anche, l'art. 5, D.Lgs. 30 maggio 2005, n. 128 e gli artt. 3 e 4, D.P.R. 4 aprile 2007, n. 70.
 
 

6. Disposizioni specifiche per gli impianti di potenza non superiore a 20 kW.
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'Autorità per l'energia elettrica e il
gas emana la disciplina delle condizioni tecnico-economiche del servizio di scambio sul posto dell'energia
elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale non superiore a 20 kW (6).
2. Nell'ambito della disciplina di cui al comma 1, l'energia elettrica prodotta può essere remunerata a
condizioni economiche di mercato per la parte immessa in rete e nei limiti del valore eccedente il costo
sostenuto per il consumo dell'energia (7).
3. La disciplina di cui al comma 1 sostituisce ogni altro adempimento, a carico dei soggetti che realizzano
gli impianti, connesso all'accesso e all'utilizzo della rete elettrica.

(6) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Del. 3 giugno 2008, n. ARG/elt 74/08.
(7) Comma così sostituito dal comma 45 dell'art. 27, L. 23 luglio 2009, n. 99.
 
 

7. Disposizioni specifiche per il solare.
[1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro delle attività produttive, di
concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con la Conferenza unificata, adotta
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uno o più decreti con i quali sono definiti i criteri per l'incentivazione della produzione di energia elettrica
dalla fonte solare (8).
2. I criteri di cui al comma 1, senza oneri per il bilancio dello Stato e nel rispetto della normativa comunitaria
vigente:

a) stabiliscono i requisiti dei soggetti che possono beneficiare dell'incentivazione;
b) stabiliscono i requisiti tecnici minimi dei componenti e degli impianti;
c) stabiliscono le condizioni per la cumulabilità dell'incentivazione con altri incentivi;
d) stabiliscono le modalità per la determinazione dell'entità dell'incentivazione. Per l'elettricità prodotta

mediante conversione fotovoltaica della fonte solare prevedono una specifica tariffa incentivante, di importo
decrescente e di durata tali da garantire una equa remunerazione dei costi di investimento e di esercizio;

e) stabiliscono un obiettivo della potenza nominale da installare;
f) fissano, altresì, il limite massimo della potenza elettrica cumulativa di tutti gli impianti che possono

ottenere l'incentivazione;
g) possono prevedere l'utilizzo dei certificati verdi attribuiti al Gestore della rete dall'articolo 11, comma

3, secondo periodo del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79] (9).

(8) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 28 luglio 2005, il D.M. 6 febbraio 2006, il D.M. 19 febbraio 2007,
il D.M. 11 aprile 2008 e il D.M. 6 agosto 2010.
(9) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 2013, dal n. 3) della lettera b) del comma 11 dell'art. 25, D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28.
 
 

8. Disposizioni specifiche per le centrali ibride.
1. Il produttore che esercisce centrali ibride può chiedere al Gestore della rete che la produzione imputabile
delle medesime centrali abbia il diritto alla precedenza nel dispacciamento, nel rispetto di quanto disposto
ai commi 2 e 3.
2. Il produttore può inoltrare al Gestore della rete la domanda per l'ottenimento del diritto alla precedenza nel
dispacciamento, nell'anno solare in corso, qualora la stima della produzione imputabile di ciascuna centrale,
nel periodo per il quale è richiesta la precedenza nel dispacciamento, sia superiore al 50% della produzione
complessiva di energia elettrica dell'impianto nello stesso periodo.
3. La priorità di dispacciamento è concessa dal Gestore della rete solo per la produzione imputabile, sulla base
di un programma settimanale di producibilità complessiva e della relativa quota settimanale di producibilità
imputabile, dichiarata dal produttore al medesimo Gestore. La quota di produzione settimanale imputabile
deve garantire almeno il funzionamento della centrale alla potenza di minimo tecnico. La disponibilità residua
della centrale non impegnata nella produzione imputabile è soggetta alle regole di dispacciamento di merito
economico in atto.
4. Qualora la condizione richiesta, di cui al comma 2, non venga effettivamente rispettata, sono applicate le
sanzioni previste dal regolamento del mercato elettrico e della contrattazione dei certificati verdi approvato
con D.M. 9 maggio 2001 del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, adottato ai sensi del
comma 1 dell'articolo 5 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, secondo le modalità stabilite dallo
stesso regolamento.
5. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 e 6 dell'articolo 12 si applicano anche alla costruzione e
all'esercizio di centrali ibride, inclusi gli impianti operanti in co-combustione, di potenza termica inferiore a
300 MW, qualora il produttore fornisca documentazione atta a dimostrare che la producibilità imputabile, di
cui all'articolo 2, comma 1, lettera g), per il quinquennio successivo alla data prevista di entrata in esercizio
dell'impianto sia superiore al 50% della producibilità complessiva di energia elettrica della centrale.
6. Le disposizioni di cui all'articolo 14 si applicano alla costruzione delle centrali ibride alle medesime
condizioni di cui al comma 5.
7. La produzione imputabile delle centrali ibride ha diritto al rilascio dei certificati verdi nella misura e secondo
le modalità stabilite dalle direttive di cui al comma 5 dell'articolo 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999,
n. 79.
 
 

9. Promozione della ricerca e della diffusione delle fonti rinnovabili.
1. Il Ministero delle attività produttive, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio,
sentito il Ministero delle politiche agricole e forestali, d'intesa con la Conferenza unificata, stipula, senza oneri
a carico del bilancio dello Stato, un accordo di programma quinquennale con l'ENEA per l'attuazione di misure
a sostegno della ricerca e della diffusione delle fonti rinnovabili e dell'efficienza negli usi finali dell'energia.
2. L'accordo persegue i seguenti obiettivi generali:

a) l'introduzione nella pubblica amministrazione e nelle imprese, in particolare di piccola e media
dimensione, di componenti, processi e criteri di gestione che consentano il maggiore utilizzo di fonti
rinnovabili e la riduzione del consumo energetico per unità di prodotto;
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b) la formazione di tecnici specialisti e la diffusione dell'informazione in merito alle caratteristiche e alle
opportunità offerte dalle tecnologie;

c) la ricerca per lo sviluppo e l'industrializzazione di impianti, nel limite massimo complessivo di 50
MW, per la produzione di energia elettrica dalle fonti rinnovabili di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a),
ivi inclusi gli impianti di microgenerazione per applicazioni nel settore agricolo, nelle piccole reti isolate e
nelle aree montane.
3. Le priorità, gli obiettivi specifici, i piani pluriennali e annuali e le modalità di gestione dell'accordo sono
definiti dalle parti.
 
 

10. Obiettivi indicativi regionali.
1. La Conferenza unificata concorre alla definizione degli obiettivi nazionali di cui all'articolo 3, comma 1 e
ne effettua la ripartizione tra le regioni tenendo conto delle risorse di fonti energetiche rinnovabili sfruttabili
in ciascun contesto territoriale.
2. La Conferenza unificata può aggiornare la ripartizione di cui al comma 1 in relazione ai progressi delle
conoscenze relative alle risorse di fonti energetiche rinnovabili sfruttabili in ciascun contesto territoriale e
all'evoluzione dello stato dell'arte delle tecnologie di conversione.
3. Le regioni possono adottare misure per promuovere l'aumento del consumo di elettricità da fonti rinnovabili
nei rispettivi territori, aggiuntive rispetto a quelle nazionali.
 
 

11. Garanzia di origine dell'elettricità prodotta da fonti rinnovabili.
1. L'elettricità prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili e la produzione imputabile da impianti misti
ha diritto al rilascio, su richiesta del produttore, della «garanzia di origine di elettricità prodotta da fonti
energetiche rinnovabili», nel seguito denominata «garanzia di origine».
2. Il Gestore della rete è il soggetto designato, ai sensi del presente decreto, al rilascio della garanzia di
origine di cui al comma 1, nonché dei certificati verdi.
3. La garanzia di origine è rilasciata qualora la produzione annua, ovvero la produzione imputabile, sia non
inferiore a 100 MWh, arrotondata con criterio commerciale.
4. Nel caso di impianti alimentati da fonti rinnovabili, di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), la
produzione per la quale spetta il rilascio della garanzia di origine coincide con quella dichiarata annualmente
dal produttore all'ufficio tecnico di finanza.
5. Nel caso di centrali ibride, la produzione imputabile è comunicata annualmente dal produttore, ai fini del
rilascio della garanzia di origine, mediante dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà firmata dal legale
rappresentante, ai sensi degli articoli 21, 38 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445.
6. La garanzia di origine riporta l'ubicazione dell'impianto, la fonte energetica rinnovabile da cui è stata
prodotta l'elettricità, la tecnologia utilizzata, la potenza nominale dell'impianto, la produzione netta di energia
elettrica, ovvero, nel caso di centrali ibride, la produzione imputabile, riferite a ciascun anno solare. Su
richiesta del produttore e qualora ne ricorrano i requisiti, essa riporta, inoltre, l'indicazione di avvenuto
ottenimento dei certificati verdi o di altro titolo rilasciato nell'àmbito delle regole e modalità di sistemi
di certificazione di energia da fonti rinnovabili nazionali e internazionali, coerenti con le disposizioni della
direttiva 2001/77/CE e riconosciuti dal Gestore della rete.
7. La garanzia di origine è utilizzabile dai produttori ai quali viene rilasciata esclusivamente affinché essi
possano dimostrare che l'elettricità così garantita è prodotta da fonti energetiche rinnovabili ai sensi del
presente decreto.
8. Fatte salve le disposizioni della legge 31 dicembre 1996, n. 675, il Gestore della rete istituisce un sistema
informatico ad accesso controllato, anche al fine di consentire la verifica dei dati contenuti nella garanzia di
origine di elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili.
9. L'emissione, da parte del Gestore della rete, della garanzia di origine, dei certificati verdi o di altro titolo
ai sensi del comma 6, è subordinata alla verifica della attendibilità dei dati forniti dal richiedente e della loro
conformità alle disposizioni del presente decreto e del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successive
disposizioni applicative. A tali scopi, il Gestore della rete può disporre controlli sugli impianti in esercizio o
in costruzione, anche avvalendosi della collaborazione di altri organismi.
10. La garanzia di origine di elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili rilasciata in altri Stati membri
dell'Unione europea a seguito del recepimento della direttiva 2001/77/CE, è riconosciuta anche in Italia.
11. Con decreto del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela
del territorio sono definite le condizioni e le modalità di riconoscimento della garanzia di origine di elettricità
prodotta da fonti energetiche rinnovabili rilasciata da Stati esteri con cui esistano accordi internazionali
bilaterali in materia.
12. Nell'espletamento delle funzioni assegnate dal presente articolo e sempreché compatibili con il presente
decreto, il Gestore della rete salvaguarda le procedure introdotte con l'articolo 11 del decreto legislativo 16
marzo 1999, n. 79, e successivi provvedimenti attuativi.
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13. La garanzia di origine sostituisce la certificazione di provenienza definita nell'àmbito delle direttive di cui
al comma 5 dell'articolo 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (10).

(10) Per l'abrogazione del presente articolo vedi il comma 4 dell'art. 34, D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28.
 
 

12. Razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative.
1. Le opere per la realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e
le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli stessi impianti, autorizzate ai sensi del
comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili ed urgenti (11).
2. Restano ferme le procedure di competenza del Ministero dell'interno vigenti per le attività soggette ai
controlli di prevenzione incendi.
3. La costruzione e l'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili,
gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come definiti dalla
normativa vigente, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio
degli impianti stessi, sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province
delegate dalla regione, ovvero, per impianti con potenza termica installata pari o superiore ai 300 MW, dal
Ministero dello sviluppo economico, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di
tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo strumento
urbanistico. A tal fine la Conferenza dei servizi è convocata dalla regione o dal MInistero dello sviluppo
economico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione. Resta fermo il pagamento del
diritto annuale di cui all'articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le
imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo
26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni. Per gli impianti offshore l'autorizzazione è rilasciata
dal Ministero dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare, con le modalità di cui al comma 4 e previa concessione d'uso del demanio
marittimo da parte della competente autorità marittima (12).
4. L'autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale
partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le
modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e integrazioni. Il rilascio
dell'autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato
e deve contenere, l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a
seguito della dismissione dell'impianto o, per gli impianti idroelettrici, l'obbligo alla esecuzione di misure di
reinserimento e recupero ambientale. Fatto salvo il previo espletamento, qualora prevista, della verifica di
assoggettabilità sul progetto preliminare, di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del procedimento unico non può essere
superiore a novanta giorni, al netto dei tempi previsti dall'articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione di impatto ambientale (13).
4- bis. Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi inclusi gli impianti a biogas e gli impianti
per produzione di biometano di nuova costruzione, e per impianti fotovoltaici, ferme restando la pubblica
utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il proponente deve dimostrare nel corso del
procedimento, e comunque prima dell'autorizzazione, la disponibilità del suolo su cui realizzare l'impianto
(14).
5. All'installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) per i quali
non è previsto il rilascio di alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai commi 3 e 4. Ai
medesimi impianti, quando la capacità di generazione sia inferiore alle soglie individuate dalla tabella A
allegata al presente decreto, con riferimento alla specifica fonte, si applica la disciplina della denuncia di inizio
attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380, e successive modificazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto
con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata di
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, possono essere
individuate maggiori soglie di capacità di generazione e caratteristiche dei siti di installazione per i quali si
procede con la medesima disciplina della denuncia di inizio attività (15).
6. L'autorizzazione non può essere subordinata né prevedere misure di compensazione a favore delle regioni
e delle province.
7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), possono essere
ubicati anche in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici. Nell'ubicazione si dovrà tenere conto
delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione
delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del
paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18
maggio 2001, n. 228, articolo 14.
8. [Gli impianti di produzione di energia elettrica di potenza complessiva non superiore a 3 MW termici,
sempre che ubicati all'interno di impianti di smaltimento rifiuti, alimentati da gas di discarica, gas residuati
dai processi di depurazione e biogas, nel rispetto delle norme tecniche e prescrizioni specifiche adottate
ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 31 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, sono, ai sensi
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e per gli effetti dell'articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n.
203, attività ad inquinamento atmosferico poco significativo ed il loro esercizio non richiede autorizzazione.
È conseguentemente aggiornato l'elenco delle attività ad inquinamento atmosferico poco significativo di cui
all'allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1991] (16).
9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche in assenza della ripartizione di cui all'articolo
10, commi 1 e 2, nonché di quanto disposto al comma 10.
10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le linee
guida per lo svolgimento del procedimento di cui al comma 3. Tali linee guida sono volte, in particolare, ad
assicurare un corretto inserimento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel paesaggio.
In attuazione di tali linee guida, le regioni possono procedere alla indicazione di aree e siti non idonei alla
installazione di specifiche tipologie di impianti. Le regioni adeguano le rispettive discipline entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore delle linee guida. In caso di mancato adeguamento entro il predetto
termine, si applicano le linee guida nazionali (17).

(11) Vedi, anche, il comma 1 dell'art. 1- octies, D.L. 8 luglio 2010, n. 105, aggiunto dalla relativa legge di conversione.
(12) Comma così modificato prima dal  comma 158 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244  e poi dal comma 1 dell'art. 31, D.Lgs. 4
marzo 2014, n. 46. Vedi, anche, il comma 174 dell'art. 2 della citata L. n. 244/2007 e il comma 1 dell'art. 1- quinquies, D.L. 8 luglio
2010, n. 105, aggiunto dalla relativa legge di conversione.
(13) Comma così modificato prima dal  comma 158 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244 , poi dal comma 44 dell'art. 27, L. 23
luglio 2009, n. 99 e, infine, dal comma 2 dell'art. 5, D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, con i termini di applicabilità previsti dal comma 5
dello stesso articolo 5 e, a decorrere dal 29 marzo 2011, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell'art. 47 dello stesso D.Lgs. n.
28/2011. Vedi, anche, il  comma 174 del citato articolo 2, L. n. 244/2007.
(14) Comma aggiunto dal comma 42 dell'art. 27, L. 23 luglio 2009, n. 99 e poi così modificato dal comma 2 dell'art. 8- bis, D.Lgs. 3
marzo 2011, n. 28, aggiunto dal comma 2 dell'art. 30, D.L. 24 giugno 2014, n. 91. Vedi, anche, il comma 5 dell'art. 65, D.L. 24 gennaio
2012, n. 1, come sostituito dalla legge di conversione 24 marzo 2012, n. 27.
(15) Comma così modificato dal  comma 158 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.
(16) Comma abrogato dall'art. 280, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152.
(17) Comma così modificato dal  comma 158 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244 . In attuazione di quanto disposto dal presente
comma vedi il D.M. 10 settembre 2010.
 
 

13. Questioni riguardanti la partecipazione al mercato elettrico.
1. Fermo restando l'obbligo di utilizzazione prioritaria e il diritto alla precedenza nel dispacciamento, di cui
all'articolo 3, comma 3, e all'articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, l'energia
elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili è immessa nel sistema elettrico con le modalità
indicate ai successivi commi.
2. Per quanto concerne l'energia elettrica prodotta da impianti di potenza uguale o superiore a 10 MVA
alimentati da fonti rinnovabili, ad eccezione di quella prodotta dagli impianti alimentati dalle fonti rinnovabili
di cui al primo periodo del comma 3 e di quella ceduta al Gestore della rete nell'àmbito delle convenzioni
in essere stipulate ai sensi dei provvedimenti Cip 12 luglio 1989, n. 15/89, 14 novembre 1990, n. 34/90,
29 aprile 1992, n. 6/92, nonché della deliberazione dell'Autorità per l'energia elettrica ed il gas 28 ottobre
1997, n. 108/1997, limitatamente agli impianti nuovi, potenziati o rifatti, come definiti dagli articoli 1 e 4
della medesima deliberazione, essa viene collocata sul mercato elettrico secondo la relativa disciplina e nel
rispetto delle regole di dispacciamento definite dal Gestore della rete in attuazione delle disposizioni del
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.
3. Per quanto concerne l'energia elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili di potenza
inferiore a 10 MVA, nonché da impianti di potenza qualsiasi alimentati dalle fonti rinnovabili eolica, solare,
geotermica, del moto ondoso, maremotrice ed idraulica, limitatamente, per quest'ultima fonte, agli impianti
ad acqua fluente, ad eccezione di quella ceduta al Gestore della rete nell'àmbito delle convenzioni in essere
stipulate ai sensi dei provvedimenti Cip 12 luglio 1989, n. 15/89, 14 novembre 1990, n. 34/90, 29 aprile
1992, n. 6/92, nonché della deliberazione dell'Autorità per l'energia elettrica ed il gas 28 ottobre 1997, n.
108/97, limitatamente agli impianti nuovi, potenziati o rifatti, come definiti dagli articoli 1 e 4 della medesima
deliberazione, essa è ritirata, su richiesta del produttore, dal gestore di rete alla quale l'impianto è collegato.
L'Autorità per l'energia elettrica ed il gas determina le modalità per il ritiro dell'energia elettrica di cui al
presente comma facendo riferimento a condizioni economiche di mercato (18).
4. Dopo la scadenza delle convenzioni di cui ai commi 2 e 3, l'energia elettrica prodotta dagli impianti di cui
al comma 2 viene ceduta al mercato. Dopo la scadenza di tali convenzioni, l'energia elettrica di cui al comma
3 è ritirata dal gestore di rete cui l'impianto è collegato, secondo modalità stabilite dall'Autorità per l'energia
elettrica e il gas, con riferimento a condizioni economiche di mercato (19).

(18) Vedi, anche, la Del.Aut.en.el. e gas 6 novembre 2007, n. 280/07, la Del. 21 aprile 2008, n. ARG/elt 48/08 e i commi 3, lett. b),
4, 5 e 6 dell'art. 1, D.L. 23 dicembre 2013, n. 145.
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(19) Vedi, anche, la Del.Aut.en.el. e gas 6 novembre 2007, n. 280/07 e la Del. 21 aprile 2008, n. ARG/elt 48/08.
 
 

14. Questioni attinenti il collegamento degli impianti alla rete elettrica.
1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'Autorità per l'energia elettrica e il gas
emana specifiche direttive relativamente alle condizioni tecniche ed economiche per l'erogazione del servizio
di connessione di impianti alimentati da fonti rinnovabili alle reti elettriche con tensione nominale superiore
ad 1 kV, i cui gestori hanno obbligo di connessione di terzi.
2. Le direttive di cui al comma 1:

a) prevedono la pubblicazione, da parte dei gestori di rete, degli standard tecnici per la realizzazione
degli impianti di utenza e di rete per la connessione;

b) fissano le procedure, i tempi e i criteri per la determinazione dei costi, a carico del produttore,
per l'espletamento di tutte le fasi istruttorie necessarie per l'individuazione della soluzione definitiva di
connessione;

c) stabiliscono i criteri per la ripartizione dei costi di connessione tra il nuovo produttore e il gestore
di rete;

d) stabiliscono le regole nel cui rispetto gli impianti di rete per la connessione possono essere realizzati
interamente dal produttore, individuando altresì i provvedimenti che il Gestore della rete deve adottare al
fine di definire i requisiti tecnici di detti impianti; per i casi nei quali il produttore non intenda avvalersi di
questa facoltà, stabiliscono quali sono le iniziative che il gestore di rete deve adottare al fine di ridurre i
tempi di realizzazione;

e) prevedono la pubblicazione, da parte dei gestori di rete, delle condizioni tecniche ed economiche
necessarie per la realizzazione delle eventuali opere di adeguamento delle infrastrutture di rete per la
connessione di nuovi impianti;

f) definiscono le modalità di ripartizione dei costi fra tutti i produttori che ne beneficiano delle eventuali
opere di adeguamento delle infrastrutture di rete. Dette modalità, basate su criteri oggettivi, trasparenti e
non discriminatori tengono conto dei benefìci che i produttori già connessi e quelli collegatisi successivamente
e gli stessi gestori di rete traggono dalle connessioni,
f-bis) sottopongono a termini perentori le attività poste a carico dei gestori di rete, individuando sanzioni
e procedure sostitutive in caso di inerzia (20);
f-ter) prevedono, ai sensi del paragrafo 5 dell'articolo 23 della direttiva 2003/54/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 26 giugno 2003, e dell'articolo 2, comma 24, lettera b), della legge 14 novembre 1995, n.
481, procedure di risoluzione delle controversie insorte fra produttori e gestori di rete con decisioni, adottate
dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, vincolanti fra le parti (21);
f-quater) prevedono l'obbligo di connessione prioritaria alla rete degli impianti alimentati da fonti rinnovabili,
anche nel caso in cui la rete non sia tecnicamente in grado di ricevere l'energia prodotta ma possano essere
adottati interventi di adeguamento congrui (22);
f-quinquies) prevedono che gli interventi obbligatori di adeguamento della rete di cui alla lettera f-quater)
includano tutte le infrastrutture tecniche necessarie per il funzionamento della rete e tutte le installazioni di
connessione, anche per gli impianti per autoproduzione, con parziale cessione alla rete dell'energia elettrica
prodotta (23);
f-sexies) prevedono che i costi associati alla connessione siano ripartiti con le modalità di cui alla lettera f)
e che i costi associati allo sviluppo della rete siano a carico del gestore della rete (24);
f-septies) prevedono le condizioni tecnico-economiche per favorire la diffusione, presso i siti di consumo,
della generazione distribuita e della piccola cogenerazione mediante impianti eserciti tramite società terze,
operanti nel settore dei servizi energetici, comprese le imprese artigiane e le loro forme consortili (25).
3. I gestori di rete hanno l'obbligo di fornire al produttore che richiede il collegamento alla rete di un impianto
alimentato da fonti rinnovabili le soluzioni atte a favorirne l'accesso alla rete, unitamente alle stime dei costi
e della relativa ripartizione, in conformità alla disciplina di cui al comma 1.
4. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas adotta i provvedimenti eventualmente necessari per garantire
che la tariffazione dei costi di trasmissione e di distribuzione non penalizzi l'elettricità prodotta da fonti
energetiche rinnovabili, compresa quella prodotta in zone periferiche, quali le regioni insulari e le regioni
a bassa densità di popolazione.

(20) Lettera aggiunta dal  comma 165 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244 .
(21) Lettera aggiunta dal  comma 165 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244 . In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera
vedi la Del. 16 settembre 2008, n. ARG/elt 123/08.
(22) Lettera aggiunta dal  comma 165 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.
(23) Lettera aggiunta dal  comma 165 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.
(24) Lettera aggiunta  dal comma 165 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.
(25) Lettera aggiunta dal  comma 165 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.
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15. Campagna di informazione e comunicazione a favore delle fonti rinnovabili e dell'efficienza
negli usi finali dell'energia.
1. Nell'àmbito delle disposizioni di cui all'articolo 11 della legge 7 giugno 2000, n. 150, e con le modalità
previste dalla medesima legge, su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio, è svolta una campagna di informazione e comunicazione a sostegno
delle fonti rinnovabili e dell'efficienza negli usi finali dell'energia.
2. La campagna di cui al comma 1 viene svolta almeno per gli anni 2004, 2005 e 2006.
 
 

16. Osservatorio nazionale sulle fonti rinnovabili e l'efficienza negli usi finali dell'energia.
1. È istituito l'Osservatorio nazionale sulle fonti rinnovabili e l'efficienza negli usi finali dell'energia.
L'Osservatorio, svolge attività di monitoraggio e consultazione sulle fonti rinnovabili e sull'efficienza negli
usi finali dell'energia, allo scopo di:

a) verificare la coerenza tra le misure incentivanti e normative promosse a livello statale e a livello
regionale;

b) effettuare il monitoraggio delle iniziative di sviluppo del settore;
c) valutare gli effetti delle misure di sostegno, nell'àmbito delle politiche e misure nazionali per la

riduzione delle emissioni dei gas serra;
d) esaminare le prestazioni delle varie tecnologie;
e) effettuare periodiche audizioni degli operatori del settore;
f) proporre le misure e iniziative eventualmente necessarie per migliorare la previsione dei flussi di cassa

dei progetti finalizzati alla costruzione e all'esercizio di impianti alimentati da fonti rinnovabili e di centrali
ibride;

g) proporre le misure e iniziative eventualmente necessarie per salvaguardare la produzione di energia
elettrica degli impianti alimentati a biomasse e rifiuti, degli impianti alimentati da fonti rinnovabili non
programmabili e degli impianti alimentati da fonti rinnovabili di potenza inferiore a 10 MVA, prodotta
successivamente alla scadenza delle convenzioni richiamate all'articolo 13, commi 2 e 3, ovvero a seguito
della cessazione del diritto ai certificati verdi (26).
2. L'Osservatorio di cui al comma 1 è composto da non più di venti esperti della materia di comprovata
esperienza.
3. Con decreto del Ministro delle attività produttive e del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e degli Affari regionali, sentita la Conferenza unificata,
da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono
nominati i membri l'Osservatorio e ne sono organizzate le attività.
4. Il decreto stabilisce altresì le modalità di partecipazione di altre amministrazioni nonché le modalità con
le quali le attività di consultazione e monitoraggio sono coordinate con quelle eseguite da altri organismi di
consultazione operanti nel settore energetico.
5. I membri dell'Osservatorio durano in carica cinque anni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui
al comma 3.
6. Le spese per il funzionamento dell'Osservatorio, trovano copertura, nel limite massimo di 750.000 Euro
all'anno, aggiornato annualmente in relazione al tasso di inflazione, sulle tariffe per il trasporto dell'energia
elettrica, secondo modalità stabilite dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, fatta salva la remunerazione
del capitale riconosciuta al Gestore della rete dalla regolazione tariffaria in vigore, entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. L'esatta quantificazione degli oneri finanziari di cui
al presente comma è effettuata nell'àmbito del decreto di cui al comma 3.
7. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. Fermo
restando quanto previsto al comma 6, le amministrazioni provvedono ai relativi adempimenti con le strutture
fisiche disponibili (27).

(26) Vedi, anche, gli articoli 1, 11, 12 e 13, D.P.R. 14 maggio 2007, n. 90.
(27) Vedi, anche, quanto disposto dall'art. 267, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152.
 
 

17. Inclusione dei rifiuti tra le fonti energetiche ammesse a beneficiare del regime riservato
alle fonti rinnovabili.
1. [Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 43, comma 1, lettera e), della legge 1° marzo 2002, n. 39, e nel
rispetto della gerarchia di trattamento dei rifiuti di cui al decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, sono
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ammessi a beneficiare del regime riservato alle fonti energetiche rinnovabili i rifiuti, ivi compresa, anche
tramite il ricorso a misure promozionali, la frazione non biodegradabile ed i combustibili derivati dai rifiuti,
di cui ai decreti previsti dagli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 92 e alle norme
tecniche UNI 9903-1. Pertanto, agli impianti, ivi incluse le centrali ibride, alimentati dai suddetti rifiuti e
combustibili, si applicano le disposizioni del presente decreto, fatta eccezione, limitatamente alla frazione non
biodegradabile, di quanto previsto all'articolo 11. Sono fatti salvi i diritti acquisiti a seguito dell'applicazione
delle disposizioni di cui al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successivi provvedimenti attuativi] (28).
2. Sono escluse dal regime riservato alle fonti rinnovabili:

a) le fonti assimilate alle fonti rinnovabili, di cui all'articolo 1, comma 3 della legge 9 gennaio 1991, n. 10;
b) i beni, i prodotti e le sostanze derivanti da processi il cui scopo primario sia la produzione di vettori

energetici o di energia;
c) i prodotti energetici che non rispettano le caratteristiche definite nel del decreto del Presidente del

Consiglio dei Ministri 8 marzo 2002, e successive modifiche ed integrazioni (29).
3. [Fermo restando quanto disposto ai commi 1 e 2, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, il Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio, sentite le competenti Commissioni parlamentari e d'intesa con la Conferenza unificata,
adotta un decreto con il quale sono individuati gli ulteriori rifiuti e combustibili derivati dai rifiuti ammessi a
beneficiare, anche tramite il ricorso a misure promozionali, del regime giuridico riservato alle fonti rinnovabili.
Il medesimo decreto stabilisce altresì:

a) i valori di emissione consentiti alle diverse tipologie di impianto utilizzanti i predetti rifiuti e combustibili
derivati dai rifiuti;

b) le modalità con le quali viene assicurato il rispetto della gerarchia comunitaria di trattamento dei rifiuti,
di cui al decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, in particolare per i rifiuti a base di biomassa (30)] (31).
4. [Fatto salvo quanto disposto al comma 1, l'ammissione dei rifiuti e dei combustibili derivati dai rifiuti al
regime giuridico riservato alle fonti rinnovabili è subordinata all'entrata in vigore del decreto di cui al comma
3] (32).

(28) Comma abrogato dal  comma 1120 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.
(29) Il testo della presente lettera apparentemente incompleto è così riportato nella Gazzetta Ufficiale.
(30) Con D.M. 5 maggio 2006 (Gazz. Uff. 31 maggio 2006, n. 125) sono stati individuati i rifiuti e i combustibili derivati dai rifiuti
ammessi a beneficiare del regime giuridico riservato alle fonti rinnovabili.
(31) Comma abrogato dal  comma 1120 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.
(32) Comma abrogato dal  comma 1120 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.
 
 

18. Cumulabilità di incentivi.
1. La produzione di energia elettrica da impianti alimentati da fonti rinnovabili e da rifiuti che ottiene i
certificati verdi non può ottenere i titoli derivanti dalla applicazione delle disposizioni attuative dell'articolo 9,
comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, né i titoli derivanti dall'applicazione delle disposizioni
attuative dell'articolo 16, comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164.
2. La produzione di energia elettrica da impianti alimentati da biodiesel che abbia ottenuto l'esenzione
dall'accisa ai sensi dell'articolo 21 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, o da altro provvedimento di
analogo contenuto, non può ottenere i certificati verdi, né i titoli derivanti dalla applicazione delle disposizioni
attuative dell'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, ovvero dall'applicazione
delle disposizioni attuative dell'articolo 16, comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164.
 
 

19. Disposizioni specifiche per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di
Trento e Bolzano.
1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di
Bolzano che provvedono alle finalità del presente decreto legislativo ai sensi dei rispettivi statuti speciali e
delle relative norme di attuazione.
 
 

20. Disposizioni transitorie, finanziarie e finali.
1. Dal 1° gennaio 2004 e fino alla data di entrata a regime del mercato elettrico di cui all'articolo 5 del decreto
legislativo 16 marzo 1999, n. 79, al produttore che cede l'energia elettrica di cui all'articolo 13, comma 3,
è riconosciuto il prezzo fissato dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas per l'energia elettrica all'ingrosso
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alle imprese distributrici per la vendita ai clienti del mercato vincolato. Con proprio decreto, il Ministro delle
attività produttive fissa, ai soli fini del presente decreto legislativo, la data di entrata a regime del mercato
elettrico di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.
2. In deroga a quanto stabilito all'articolo 8, comma 7, l'elettricità prodotta dalle centrali ibride, anche
operanti in co-combustione, che impiegano farine animali oggetto di smaltimento ai sensi del decreto-legge
11 gennaio 2001, n. 1, convertito, con modificazioni, nella legge 9 marzo 2001, n. 49, ha diritto, per i soli
anni dal 2003 al 2007, al rilascio dei certificati verdi sul 100% della produzione imputabile.
3. [I soggetti che importano energia elettrica da Stati membri dell'Unione europea, sottoposti all'obbligo di
cui all'articolo 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, possono richiedere al Gestore della rete,
relativamente alla quota di elettricità importata prodotta da fonti rinnovabili, l'esenzione dal medesimo
obbligo. La richiesta è corredata almeno da copia conforme della garanzia di origine rilasciata, ai sensi
dell'articolo 5 della direttiva 2001/77/CE, nel Paese ove è ubicato l'impianto di produzione. In caso di
importazione di elettricità da Paesi terzi, l'esenzione dal medesimo obbligo, relativamente alla quota di
elettricità importata prodotta da fonti rinnovabili, è subordinata alla stipula di un accordo tra il Ministero delle
attività produttive e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e i competenti Ministeri dello Stato
estero da cui l'elettricità viene importata, che prevede che l'elettricità importata prodotta da fonti rinnovabili
è garantita come tale con le medesime modalità di cui all'articolo 5 della direttiva 2001/77/CE] (33).
4. [Ai fini del conseguimento degli obiettivi nazionali di cui alle relazioni richiamate all'articolo 3, comma 1, i
certificati verdi possono essere rilasciati esclusivamente alla produzione di elettricità da impianti ubicati sul
territorio nazionale, ovvero alle importazioni di elettricità da fonti rinnovabili esclusivamente provenienti da
Paesi che adottino strumenti di promozione ed incentivazione delle fonti rinnovabili analoghi a quelli vigenti
in Italia e riconoscano la stessa possibilità ad impianti ubicati sul territorio italiano, sulla base di accordi
stipulati tra il Ministero delle attività produttive e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e i
competenti Ministeri del Paese estero da cui l'elettricità da fonti rinnovabili viene importata] (34).
5. Il periodo di riconoscimento dei certificati verdi è fissato in dodici anni, al netto dei periodi di fermata degli
impianti causati da eventi calamitosi dichiarati tali dalle autorità competenti (35).
6. [Al fine di promuovere in misura adeguata la produzione di elettricità da impianti alimentati da biomassa,
ad esclusione di quella prodotta da centrali ibride, con il decreto di cui al comma 8, il periodo di riconoscimento
dei certificati verdi di cui al comma 5 può essere elevato, anche mediante rilascio, dal nono anno, di certificati
verdi su una quota dell'energia elettrica prodotta anche tenuto conto di quanto previsto al precedente art. 17.
Al medesimo fine, possono anche essere utilizzati i certificati verdi attribuiti al Gestore della rete dall'articolo
11, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. La predetta elevazione del
periodo di riconoscimento dei certificati verdi non può essere concessa per la produzione di energia elettrica
da impianti che hanno beneficiato di incentivi pubblici in conto capitale] (36).
7. I certificati verdi rilasciati per la produzione di energia elettrica in un dato anno possono essere usati per
ottemperare all'obbligo, di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, relativo anche
ai successivi due anni.
8. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, con decreto del Ministro delle
attività produttive di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sono aggiornate le
direttive di cui all'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (37).
9. Fino all'entrata in vigore delle direttive di cui all'articolo 14, comma 1, si applicano le disposizioni vigenti.
10. Dall'attuazione del presente decreto non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato
ovvero minori entrate.

(33) Comma abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 2012, dalla lettera a) del comma 11 dell'art. 25, D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28.
(34) Comma abrogato dal comma 3 dell'art. 36, D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, a decorrere dal 29 marzo 2011, ai sensi di quanto disposto
dal comma 1 dell'art. 47 dello stesso D.Lgs. n. 28/2011.
(35) Comma così modificato dall'art. 267, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152. Vedi, anche, il  comma 382-quinquies dell'art. 1, L. 27 dicembre
2006, n. 296 , aggiunto dal comma 4- bis dell'art. 26, D.L. 1° ottobre 2007, n. 159, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.
(36) Comma così modificato dal  comma 1120 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296  e poi abrogato, a decorrere dal 1° gennaio
2008, dal  comma 154 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.
(37) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 24 ottobre 2005.
 
 

Tabella A (38)
(Articolo 12)

Fonte Soglie
1 Eolica 60 kW
2 Solare fotovoltaica 20 kW
3 Idraulica 100 kW
4 Biomasse 200 kW
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5 Gas di discarica, gas residuati dai processi di
depurazione e biogas

250 kW».

(38) Tabella aggiunta dal  comma 161 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.
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Reg. (CE) 25 giugno 2014, n. 702/2014  (1) (2).
REGOLAMENTO DELLA COMMISSIONE che dichiara compatibili con il mercato interno, in
applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, alcune
categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento
della Commissione (CE) n. 1857/2006

(1) Pubblicato nella G.U.U.E. 1 luglio 2014, n. L 193.
(2) Il presente regolamento è entrato in vigore il 1° luglio 2014.
 

LA COMMISSIONE EUROPEA,
visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 108, paragrafo 4,
visto il regolamento (CE) n. 994/98 del Consiglio, del 7 maggio 1998, sull'applicazione degli articoli
107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea a determinate categorie di aiuti di Stato
orizzontali , in particolare l'articolo 1, paragrafo 1, lettere a) e b),
previa pubblicazione del progetto del presente regolamento ai sensi dell'articolo 6 e dell'articolo 8,
paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 994/98,
sentito il comitato consultivo in materia di aiuti di Stato,
considerando quanto segue:
(1) I finanziamenti pubblici che soddisfano i criteri di cui all'articolo 107, paragrafo 1, del trattato
costituiscono aiuti di Stato e sono soggetti a notifica alla Commissione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo
3, dello stesso. Tuttavia, secondo il disposto dell'articolo 109 del trattato, il Consiglio può stabilire le
categorie di aiuti che sono dispensate dall'obbligo di notifica. In conformità dell'articolo 108, paragrafo
4, del trattato, la Commissione può adottare regolamenti concernenti queste categorie di aiuti. Il
regolamento (CE) n. 994/98 del Consiglio autorizza la Commissione a dichiarare, ai sensi dell'articolo 109
del trattato, che alcune categorie di aiuti possono essere esentate dall'obbligo di notifica di cui all'articolo
108, paragrafo 3, dello stesso. Sulla base di tale regolamento, la Commissione ha adottato il regolamento
(CE) n. 1857/2006 della Commissione (3), che si applica fino al 30 giugno 2014.
(2) Il 22 luglio 2013 il regolamento (CE) n. 994/98 è stato modificato dal regolamento (UE) del Consiglio
n. 733/2013 (4) onde conferire alla Commissione il potere di estendere l'esenzione per categoria a
nuove categorie di aiuti per le quali è possibile definire chiare condizioni di compatibilità. Tali nuove
categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale dovrebbero includere quelli a favore della conservazione
del patrimonio, quelli destinati a indennizzare i danni provocati da calamità naturali e quelli a favore del
settore forestale che possono essere esentati, a determinate condizioni, dall'obbligo di notifica di cui
all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato.
(3) L'articolo 42 del trattato dispone che le norme in materia di concorrenza siano applicabili alla
produzione e al commercio dei prodotti agricoli solo nella misura determinata dal Parlamento europeo e
dal Consiglio. In virtù dell'articolo 211, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento
europeo e del Consiglio (5), le norme in materia di aiuti di Stato si applicano agli aiuti alla produzione e
al commercio di prodotti agricoli, fatte salve talune deroghe. L'articolo 211, paragrafo 2, del regolamento
(UE) n. 1308/2013, stabilisce che le norme in materia di aiuti di Stato non si applicano ai pagamenti
erogati dagli Stati membri per le misure di cui al suddetto regolamento che sono finanziate in tutto o in
parte dall'Unione e per le misure contemplate negli articoli da 213 a 218 del medesimo regolamento.
Tali norme non si applicano inoltre ai pagamenti erogati dagli Stati membri ai sensi del regolamento
(UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (6) né ai finanziamenti nazionali integrativi
che rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42 del trattato. I pagamenti destinati a fornire un
finanziamento nazionale integrativo ai sensi dell'articolo 42 del trattato devono soddisfare i criteri del
regolamento (UE) n. 1305/2013 per essere approvati dalla Commissione nell'ambito del programma
di sviluppo rurale di un dato Stato membro. Per le misure che non rientrano nel campo di applicazione
dell'articolo 42 del trattato, le norme in materia di aiuti di Stato si applicano tuttavia sia alla parte
cofinanziata dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) sia ai finanziamenti nazionali
integrativi.
(4) Poiché gli effetti economici degli aiuti non dipendono dal fatto che siano finanziati esclusivamente dallo
Stato membro o cofinanziati dall'Unione, occorre assicurare la coerenza tra la politica della Commissione
in materia di controllo degli aiuti di Stato e il sostegno erogato nell'ambito della politica agricola comune e
della politica di sviluppo rurale dell'Unione.
(5) È dunque opportuno adeguare il campo di applicazione del presente regolamento a quello del
regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare per quanto riguarda gli aiuti a favore del settore forestale
e quelli a favore delle microimprese e delle piccole e medie imprese (PMI) operanti nelle zone rurali.
Il presente regolamento dovrebbe applicarsi alle misure di aiuto a favore del settore forestale e a
favore delle PMI operanti nelle zone rurali che non rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42
del trattato, ma che rientrano nel campo di applicazione del regolamento (UE) n. 1305/2013, solo a
condizione che tali misure siano incluse nei programmi di sviluppo rurale e siano cofinanziate dal FEASR.
Al contrario, il presente regolamento non dovrebbe applicarsi agli aiuti alle imprese operanti nelle zone
rurali per attività che esulano dal campo di applicazione dell'articolo 42 del trattato o agli aiuti al settore
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forestale se non esiste un collegamento diretto con i programmi di sviluppo rurale e se essi non sono
cofinanziati dal FEASR. È opportuno invece prevedere la possibilità di concedere al di fuori dei programmi
di sviluppo rurale aiuti per il trasferimento di conoscenze e per azioni di informazione nel settore forestale
e aiuti ai servizi di consulenza nel settore forestale interamente finanziati dagli Stati membri, purché
rispettino le rispettive condizioni di compatibilità previste dal presente regolamento.
(6) Occorre mettere a disposizione degli Stati membri una procedura semplificata quando essi sono
tenuti a chiedere l'autorizzazione degli aiuti di Stato sia per la parte cofinanziata che per il finanziamento
integrativo dei rispettivi programmi nazionali di sviluppo rurale, conformemente all'articolo 81, paragrafo
1, del regolamento (UE) n. 1305/2013. A tale riguardo è opportuno che tali aiuti siano esentati dall'obbligo
di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato purché rispettino le rispettive condizioni di
compatibilità previste dal presente regolamento.
(7) Con la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico
e sociale europeo e al Comitato delle regioni dell'8 maggio 2012 "Modernizzazione degli aiuti di Stato
dell'UE" (7), la Commissione ha dato l'avvio a una vasta riforma del quadro normativo in materia di aiuti
di Stato. La modernizzazione persegue tre obiettivi principali: i) conseguire una crescita intelligente,
sostenibile e inclusiva in un mercato interno competitivo, contribuendo agli sforzi degli Stati membri
per un uso più efficiente delle finanze pubbliche; ii) concentrare il controllo ex ante da parte della
Commissione sui casi che hanno il maggiore impatto sul mercato interno rafforzando la cooperazione tra
gli Stati membri in materia di applicazione delle norme sugli aiuti di Stato; iii) semplificare le norme e
garantire decisioni più rapide, meglio informate e più solide, basate su motivazioni economiche chiare, un
approccio comune e obblighi precisi.
(8) Il presente regolamento dovrebbe consentire una migliore definizione delle priorità delle attività
di applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato e una maggiore semplificazione e dovrebbe
promuovere una maggiore trasparenza, una valutazione e un controllo effettivi del rispetto delle norme
sugli aiuti di Stato a livello nazionale e dell'Unione, nel rispetto delle competenze istituzionali della
Commissione e degli Stati membri. Conformemente al principio di proporzionalità, il presente regolamento
non va al di là di quanto necessario per il raggiungimento di tali obiettivi.
(9) La Commissione ha applicato gli articoli 107 e 108 del trattato alle PMI attive nel settore della
produzione, della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli in numerosi casi, in
particolare nel contesto del regolamento (CE) n. 1857/2006, del regolamento (CE) n. 800/2008 (8) e degli
orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (9). Essa ha in
tal modo acquisito una notevole esperienza in questo campo. L'esperienza acquisita ha consentito alla
Commissione di definire con maggiore esattezza le condizioni alle quali talune categorie di aiuti possono
essere considerate compatibili con il mercato interno e di ampliare il campo di applicazione delle esenzioni
per categoria, evidenziando nel contempo la necessità di rafforzare la trasparenza e il controllo nonché di
effettuare un'adeguata valutazione dei grandi regimi, tenendo conto dei loro effetti sulla concorrenza nel
mercato interno.
(10) Le condizioni generali per l'applicazione del presente regolamento dovrebbero essere definite sulla
base di un insieme di principi comuni atti a garantire che gli aiuti perseguano obiettivi di interesse
comune, abbiano un chiaro effetto di incentivazione, siano opportuni e proporzionati, siano concessi in
piena trasparenza e sottoposti a un meccanismo di controllo e a una periodica valutazione e non alterino le
condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse.
(11) Gli aiuti che soddisfano tutte le condizioni sia generali che specifiche previste dal presente
regolamento per le diverse categorie di aiuti dovrebbero essere esentati dall'obbligo di notifica di cui
all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato. Per garantire un controllo efficace e semplificare le formalità
amministrative senza tuttavia indebolire la sorveglianza esercitata dalla Commissione, gli aiuti esentati
(regimi di aiuto e aiuti individuali) dovrebbero contenere un riferimento esplicito al presente regolamento.
(12) Gli aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, del trattato non contemplati dal presente
regolamento restano soggetti all'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso. Il
presente regolamento non pregiudica la possibilità per gli Stati membri di notificare aiuti i cui obiettivi
corrispondono a quelli perseguiti dal regolamento.
(13) Alla luce del maggior impatto potenziale sugli scambi e sulla concorrenza che presentano i grandi
regimi, i regimi la cui dotazione annuale media destinata ad aiuti di Stato supera una soglia calcolata
in base a un valore assoluto dovrebbero in linea di principio essere soggetti alla valutazione relativa
agli aiuti di Stato. Tale valutazione dovrebbe verificare la realizzazione delle ipotesi e delle condizioni
sulle quali poggia la compatibilità del regime, nonché l'efficacia della misura di aiuto alla luce dei suoi
obiettivi generali e specifici e dovrebbe fornire indicazioni circa l'incidenza della misura sulla concorrenza
e sugli scambi. Al fine di garantire parità di trattamento, la valutazione degli aiuti di Stato dovrebbe
essere effettuata sulla base di un piano di valutazione approvato dalla Commissione. Sebbene tale piano
dovrebbe di norma essere elaborato al momento della concezione del regime e approvato in tempo per
la sua entrata in vigore, ciò non è sempre possibile in tutti i casi. Pertanto, per non ritardarne l'entrata
in vigore, il presente regolamento si applicherà a tali regimi per un periodo massimo di sei mesi. La
Commissione può decidere di prolungare tale durata dopo l'approvazione del piano di valutazione. A
tal fine, il piano di valutazione dovrebbe essere notificato alla Commissione entro 20 giorni lavorativi
dall'entrata in vigore del regime. La Commissione può anche in via eccezionale decidere che, viste le
specificità del caso, una valutazione non è necessaria. La Commissione dovrebbe ricevere dagli Stati
membri le informazioni necessarie per poter effettuare l'esame del piano di valutazione e chiedere
informazioni supplementari senza indebiti ritardi per consentire agli Stati membri di completare gli
elementi mancanti affinché la Commissione possa adottare una decisione. Tenuto conto della novità
di questo processo, la Commissione presenterà, in un documento separato, indicazioni dettagliate
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sulla procedura applicabile nel periodo di 6 mesi per l'approvazione del piano di valutazione e fornirà
i relativi modelli con i quali dovranno essere presentati i piani di valutazione. Le modifiche dei regimi
oggetto di valutazione, diverse dalle modifiche che non possono incidere sulla compatibilità del regime
di aiuti ai sensi del presente regolamento o che non possono incidere sostanzialmente sul contenuto del
piano di valutazione approvato, dovrebbero essere valutate tenendo conto dell'esito della valutazione e
dovrebbero essere escluse dal campo di applicazione del presente regolamento. Le modifiche di carattere
puramente formale o amministrativo o le modifiche attuate nel quadro delle misure cofinanziate dall'UE
non dovrebbero, in linea di principio, essere considerate tali da incidere sostanzialmente sul contenuto del
piano di valutazione approvato.
(14) È opportuno che il presente regolamento non si applichi agli aiuti subordinati all'uso di prodotti
nazionali rispetto a prodotti importati o agli aiuti ad attività connesse all'esportazione. In particolare,
non dovrebbe applicarsi agli aiuti che finanziano la creazione e la gestione di una rete di distribuzione in
un altro Stato membro o in paesi terzi. In linea di principio, non costituiscono aiuti ad attività connesse
all'esportazione gli aiuti inerenti ai costi di partecipazione a fiere commerciali, né quelli relativi a studi
o servizi di consulenza necessari per il lancio di nuovi prodotti o di prodotti già esistenti su un nuovo
mercato in un altro Stato membro o in un paese terzo.
(15) È opportuno che la Commissione garantisca che gli aiuti autorizzati non alterino le condizioni
degli scambi in misura contraria all'interesse generale. Pertanto, è opportuno escludere dal campo di
applicazione del presente regolamento gli aiuti a favore di un beneficiario destinatario di un ordine di
recupero pendente per effetto di una precedente decisione della Commissione che dichiara gli aiuti illegali
e incompatibili con il mercato interno, ad eccezione degli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati da
determinate calamità naturali.
(16) È opportuno escludere dal campo di applicazione del presente regolamento gli aiuti concessi alle
imprese in difficoltà, poiché tali aiuti devono essere valutati alla luce degli orientamenti sugli aiuti di Stato
per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà (10) o degli orientamenti successivi al fine
di evitarne l'elusione, ad eccezione, a determinate condizioni, degli aiuti destinati a compensare i danni
arrecati da calamità naturali, avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali, epizoozie o organismi
nocivi ai vegetali e degli aiuti per il ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali,
avversità atmosferiche, organismi nocivi ai vegetali, malattie, eventi catastrofici ed eventi connessi al
cambiamento climatico, come stabilito dal presente regolamento. Inoltre, per motivi di protezione della
salute pubblica e tenendo conto della situazione di emergenza, non dovrebbe essere operata alcuna
distinzione, a determinate condizioni, per quanto concerne la situazione economica di un'impresa per
gli aiuti destinati a coprire i costi relativi all'eradicazione delle epizoozie e per gli aiuti destinati alla
distruzione e alla rimozione dei capi morti. Per motivi di certezza del diritto, è opportuno stabilire criteri
chiari che non richiedano una valutazione approfondita della situazione di un'impresa per determinare se
si tratta di un'impresa in difficoltà ai fini del presente regolamento.
(17) Nel caso in cui gli aiuti di Stato o le condizioni cui sono subordinati (compreso il metodo di
finanziamento quando ne costituisce parte integrante) comportino una violazione indissociabile della
normativa dell'Unione, gli aiuti non possono essere ritenuti compatibili con il mercato interno. Il presente
regolamento non dovrebbe pertanto applicarsi agli aiuti che comportano una violazione indissociabile del
diritto dell'Unione.
(18) L'applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato dipende fortemente dalla cooperazione degli
Stati membri. Pertanto, è opportuno che questi prendano tutte le misure necessarie per garantire il
rispetto del presente regolamento, anche per quanto riguarda gli aiuti individuali concessi nel quadro di
regimi soggetti ad esenzione per categoria.
(19) Considerato il rischio elevato di alterazione delle condizioni degli scambi che gli aiuti di importo
elevato presentano sia individualmente che cumulativamente, occorre che essi siano valutati dalla
Commissione alla loro notifica. È pertanto opportuno fissare soglie per determinate categorie di aiuti agli
investimenti che rientrano nel campo di applicazione del presente regolamento, ad un livello che tenga
conto della categoria di aiuti in questione e del suo probabile effetto sulle condizioni degli scambi. Gli
aiuti di importo superiore a tali soglie dovrebbero rimanere soggetti all'obbligo di notifica di cui all'articolo
108, paragrafo 3, del trattato. Occorre evitare che le soglie di cui al presente regolamento siano eluse
mediante il frazionamento artificiale dei regimi di aiuto o dei progetti di aiuto, ad esempio in più regimi o
progetti con caratteristiche, obiettivi o beneficiari simili. Le altre categorie di aiuti, conformi alle condizioni
di compatibilità e che non superano le intensità massime d'aiuto o gli importi massimi di aiuto di cui al
presente regolamento, non dovrebbero essere considerati aiuti che comportano elevati rischi di alterazione
delle condizioni degli scambi.
(20) A fini di trasparenza, di parità di trattamento e di controllo efficace, è opportuno che il presente
regolamento si applichi solo agli aiuti per i quali è possibile calcolare con precisione l'equivalente
sovvenzione lordo ex ante, senza che sia necessario effettuare una valutazione dei rischi ("aiuti
trasparenti").
(21) Per taluni specifici strumenti di aiuto, quali i prestiti, le garanzie, le misure fiscali, e, in particolare,
gli anticipi rimborsabili, è opportuno che il presente regolamento definisca le condizioni alle quali tali
strumenti possono essere considerati trasparenti. Gli aiuti concessi sotto forma di garanzie andrebbero
considerati aiuti trasparenti se l'equivalente sovvenzione lordo è stato calcolato in base ai premi "esenti"
previsti per i rispettivi tipi di impresa. Ad esempio, per quanto riguarda le PMI, la comunicazione della
Commissione sull'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato concessi sotto forma
di garanzie (11) precisa i livelli di premi annuali al di sopra dei quali si ritiene che una garanzia dello Stato
non costituisca aiuto. Essi andrebbero inoltre considerati trasparenti se, prima della loro attuazione, il
metodo utilizzato per calcolare l'intensità di aiuto della garanzia statale è stato notificato alla Commissione
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e da questa approvato in linea con la comunicazione della Commissione sull'applicazione degli articoli 87 e
88 del trattato CE agli aiuti di Stato concessi sotto forma di garanzie. Ai fini del presente regolamento, gli
aiuti concessi sotto forma di misure di finanziamento con capitale di rischio e conferimenti di capitale non
dovrebbero essere considerati aiuti trasparenti.
(22) Gli aiuti che rientrerebbero altrimenti nel campo di applicazione del presente regolamento ma che
non sono trasparenti dovrebbero essere sempre notificati alla Commissione. La notifica di una misura
di aiuto non trasparente dovrebbe essere valutata dalla Commissione, in particolare alla luce dei criteri
stabiliti negli orientamenti dell'Unione europea per gli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale e nelle
zone rurali 2014-2020 (12) o di altri orientamenti e comunicazioni applicabili.
(23) Per garantire che gli aiuti siano necessari e costituiscano un incentivo all'ulteriore sviluppo di attività
o progetti, è opportuno che il presente regolamento non si applichi agli aiuti a favore di attività o progetti
che il beneficiario avvierebbe in ogni caso anche in mancanza di aiuti. Non dovrebbero essere concessi
aiuti retroattivamente per attività o progetti che sono già stati avviati dal beneficiario. È opportuno che
gli aiuti siano esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato ai sensi del
presente regolamento solo se le attività o i lavori relativi al progetto sovvenzionato iniziano dopo che il
beneficiario ha presentato domanda scritta di aiuto.
(24) Qualora gli aiuti ad hoc contemplati dal presente regolamento siano concesso a beneficio di una
grande impresa, è opportuno che lo Stato membro verifichi che, oltre a soddisfare le condizioni sull'effetto
di incentivazione che si applicano alle PMI, il beneficiario abbia analizzato, in un documento interno, la
fattibilità del progetto o dell'attività sovvenzionati in presenza o in assenza degli aiuti. Lo Stato membro
dovrebbe verificare che tale documento interno confermi un aumento sostanziale della portata del
progetto o dell'attività, un aumento sostanziale dell'importo totale speso dal beneficiario per il progetto
o l'attività sovvenzionati o una riduzione sostanziale dei tempi per il completamento del progetto o
dell'attività interessati. L'effetto di incentivazione dovrebbe inoltre poter essere comprovato anche sulla
base del fatto che il progetto di investimento o l'attività non sarebbero stati realizzati in quanto tali nella
zona rurale interessata in assenza di aiuti.
(25) Per i regimi di aiuto automatici sotto forma di agevolazioni fiscali è opportuno continuare a prevedere
una condizione specifica per quanto riguarda l'effetto di incentivazione, in quanto gli aiuti previsti
nell'ambito di tali regimi sono concessi secondo procedure diverse da quelle applicate alle altre categorie
di aiuti. La suddetta condizione specifica implica che i regimi in questione debbano essere stati adottati
prima dell'avvio delle attività o dei lavori relativi all'attività o al progetto sovvenzionati. Questa condizione
non si applica tuttavia nel caso di regimi fiscali subentrati a regimi precedenti, purché l'attività fosse già
coperta dai regimi fiscali precedenti sotto forma di agevolazioni fiscali. Per la valutazione dell'effetto di
incentivazione di tali regimi, il momento cruciale è quello in cui la misura fiscale è stata stabilita per la
prima volta nel regime originario, al quale poi è subentrato il regime successivo.
(26) Per quanto riguarda gli aiuti per la ricomposizione fondiaria, le azioni promozionali sotto forma
di pubblicazioni volte a sensibilizzare il pubblico con riguardo ai prodotti agricoli, gli aiuti destinati a
compensare le perdite causate da avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali, gli aiuti destinati
a compensare i costi del servizio di eradicazione delle epizoozie o degli organismi nocivi ai vegetali
e delle perdite causate da tali epizoozie e organismi, gli aiuti intesi a finanziare i costi di rimozione e
distruzione dei capi morti, gli aiuti alla ricerca e allo sviluppo, gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati
dalle calamità naturali e gli aiuti agli investimenti a favore della conservazione del patrimonio culturale e
naturale nelle aziende agricole, l'esistenza di un effetto di incentivazione non dovrebbe essere obbligatoria
o dovrebbe essere considerata presente se le condizioni specifiche previste dal presente regolamento per
tali categorie di aiuti sono rispettate.
(27) Per garantire che gli aiuti siano proporzionati e limitati all'importo necessario è opportuno che,
nella misura del possibile, gli importi massimi di aiuto siano espressi in termini di intensità di aiuto
rispetto a una serie di costi ammissibili. Qualora non si riesca a fissare l'intensità massima di aiuto, a
causa dell'impossibilità di individuare i costi ammissibili o della necessità di introdurre strumenti più
semplici per aiuti di importo ridotto, andrebbero fissati importi massimi di aiuto in termini nominali al
fine di garantire la proporzionalità degli aiuti. In base all'esperienza della Commissione, è opportuno che
l'intensità di aiuto e gli importi massimi di aiuto siano fissati a un livello che riduca al minimo le distorsioni
di concorrenza nel settore beneficiario, contribuendo nel contempo all'obiettivo di favorire lo sviluppo delle
attività economiche dei beneficiari nel settore agricolo, nelle zone rurali o nel settore forestale. Per ragioni
di coerenza con le misure di sviluppo rurale finanziate dall'Unione, è opportuno che i massimali siano
armonizzati con quelli fissati nel regolamento (UE) n. 1305/2013, nella misura in cui ciò sia in linea con i
principi che regolano gli aiuti di Stato.
(28) Per il calcolo dell'intensità di aiuto devono essere compresi solo i costi ammissibili. Il regolamento
non dovrebbe esentare gli aiuti che superano la relativa intensità di aiuto in quanto sono stati inclusi costi
non ammissibili. Per individuare i costi ammissibili occorrono prove documentarie chiare, specifiche e
aggiornate. Tutte le cifre utilizzate dovrebbero essere intese al lordo di qualsiasi imposta o altri oneri. Gli
aiuti erogabili in più quote dovrebbero essere attualizzati al loro valore alla data di concessione. Anche
i costi ammissibili dovrebbero essere attualizzati al loro valore alla data di concessione degli aiuti. Il
tasso di interesse da applicare ai fini dell'attualizzazione e del calcolo dell'importo degli aiuti nel caso
di aiuti diversi dalle sovvenzioni dovrebbe essere rispettivamente il tasso di attualizzazione e il tasso di
riferimento applicabili alla data di concessione, come stabilito nella comunicazione della Commissione
relativa alla revisione del metodo di fissazione dei tassi di riferimento e di attualizzazione (13). Se gli
aiuti vengono concessi in forma diversa da una sovvenzione, il loro importo dovrebbe essere espresso in
equivalente sovvenzione lordo. Se gli aiuti vengono concessi sotto forma di agevolazioni fiscali, le rate
di aiuto dovrebbero essere attualizzate in base ai tassi di attualizzazione applicabili nei vari momenti in
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cui l'agevolazione fiscale diventa effettiva. Occorre incoraggiare il ricorso agli aiuti sotto forma di anticipi
rimborsabili, in quanto questi strumenti di condivisione del rischio consentono di rafforzare l'effetto
di incentivazione degli aiuti. È pertanto opportuno stabilire che, nel caso di aiuti concessi sotto forma
di anticipi rimborsabili, le intensità di aiuto applicabili di cui al presente regolamento possono essere
aumentate.
(29) Nel caso di agevolazioni fiscali su imposte dovute in futuro, il tasso di attualizzazione applicabile
e l'importo esatto delle rate di aiuto potrebbero non essere noti in anticipo. In tal caso è opportuno
che gli Stati membri definiscano anticipatamente un massimale per il valore attualizzato degli aiuti che
rispetti l'intensità di aiuto applicabile. Successivamente, una volta noto l'importo della rata di aiuto a una
determinata data, l'attualizzazione può effettuarsi sulla base del tasso di attualizzazione applicabile in quel
momento. Dall'importo totale del massimale ("importo limitato") occorre dedurre il valore attualizzato di
ogni rata di aiuto.
(30) Per verificare il rispetto delle singole soglie di notifica e delle intensità massime di aiuto o degli
importi massimi di aiuto previsti dal presente regolamento, occorre tenere conto dell'importo totale
delle misure di aiuto di Stato concesse all'attività o al progetto sovvenzionati. È inoltre opportuno che
il presente regolamento precisi le circostanze in cui è possibile il cumulo tra diverse categorie di aiuti.
Gli aiuti esentati dall'obbligo di notifica dal presente regolamento possono essere cumulati con altri
aiuti compatibili esentati ai sensi di altri regolamenti o autorizzati dalla Commissione, purché riguardino
diversi costi ammissibili individuabili. Qualora diverse fonti di aiuto riguardino gli stessi costi ammissibili
individuabili, in tutto o in parte coincidenti, il cumulo dovrebbe essere consentito fino all'intensità o
all'importo di aiuto più elevati applicabili agli aiuti in questione in base al presente regolamento. È
inoltre opportuno che il presente regolamento introduca norme specifiche per il cumulo tra aiuti con e
senza costi ammissibili individuabili e per il cumulo con aiuti "de minimis". Spesso gli aiuti "de minimis"
non sono concessi per specifici costi ammissibili o non sono a essi imputabili. In tal caso dovrebbe
essere possibile cumulare liberamente gli aiuti "de minimis" con gli aiuti di Stato esentati ai sensi del
presente regolamento. Se, tuttavia, gli aiuti "de minimis" e gli aiuti di Stato esentati ai sensi del presente
regolamento sono concessi per gli stessi costi ammissibili individuabili, il cumulo dovrebbe essere
consentito solo fino all'intensità massima di aiuto di cui al capo III.
(31) I finanziamenti dell'Unione gestiti a livello centralizzato dalle istituzioni, dalle agenzie, dalle imprese
comuni o da altri organismi dell'Unione che non sono direttamente o indirettamente controllati dagli
Stati membri non costituiscono aiuti di Stato. Qualora tali finanziamenti dell'Unione siano combinati
con aiuti di Stato, è opportuno considerare solo questi ultimi per la verifica del rispetto delle soglie di
notifica e delle intensità massime di aiuto o degli importi massimi di aiuto, a condizione che l'importo
totale del finanziamento pubblico concesso in relazione agli stessi costi ammissibili non superi il tasso di
finanziamento più favorevole stabilito nella normativa applicabile del diritto dell'Unione.
(32) Poiché gli aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, del trattato sono, in linea di principio,
vietati, è importante che tutte le parti abbiano la possibilità di verificare se un aiuto è concesso in
conformità delle norme applicabili. La trasparenza degli aiuti di Stato è, quindi, essenziale per la
corretta applicazione delle norme del trattato e favorisce un migliore rispetto delle norme, una maggiore
responsabilità, una valutazione tra pari e, in ultima analisi, una maggiore efficienza della spesa pubblica.
A fini di trasparenza, è opportuno chiedere agli Stati membri di istituire siti web esaustivi sugli aiuti
di Stato, a livello regionale o nazionale, contenenti informazioni sintetiche relative a ciascuna misura
di aiuto esentata ai sensi del presente regolamento. Tale obbligo dovrebbe costituire una condizione
affinché gli aiuti individuali siano considerati compatibili con il mercato interno. In base alle normali
prassi sulla pubblicazione delle informazioni di cui alla direttiva 2013/37/UE del Parlamento europeo
e del Consiglio (14), è opportuno utilizzare un formato standard che consenta di ricercare, scaricare e
pubblicare agevolmente le informazioni su Internet. Il sito web della Commissione dovrebbe contenere i
collegamenti ai siti web sugli aiuti di Stato di tutti gli Stati membri. In conformità dell'articolo 3, paragrafo
2, del regolamento (CE) n. 994/98, modificato dal regolamento (UE) n. 733/2013, è opportuno pubblicare
sul sito web della Commissione informazioni sintetiche relative a ciascuna misura di aiuto esentata ai sensi
del presente regolamento.
(33) Per quanto riguarda la pubblicazione delle informazioni sulla concessione di aiuti individuali, è
opportuno fissare soglie oltre le quali tale pubblicazione può essere ritenuta proporzionata, tenendo
conto dell'importanza degli aiuti. Sulla base della valutazione dei regimi di aiuto agli investimenti nel
settore agricolo primario, per i quali sono state comunicate le spese più elevate nel quadro della relazione
annuale per l'esercizio 2013, e che possono essere considerati più distorsivi rispetto alle altre categorie
di aiuti, la Commissione ha stabilito un importo medio di aiuto per beneficiario pari a 59.596 EUR. Al fine
di limitare l'onere amministrativo che incombe agli Stati membri, è pertanto opportuno fissare a 60.000
EUR la soglia per la pubblicazione di informazioni riguardanti la concessione di aiuti individuali a produttori
agricoli primari. Tenendo conto del fatto che la trasformazione di prodotti agricoli e la commercializzazione
di prodotti agricoli sono simili a quelle dei prodotti industriali, è opportuno allineare la soglia per la
pubblicazione di informazioni riguardanti la concessione di aiuti individuali ai beneficiari in tali sottosettori,
nonché nel settore forestale e per le attività che non rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42
del trattato, a quella stabilita nel regolamento (UE) n. 651/2014 (15) della Commissione.
(34) Per garantire un controllo efficace è opportuno, conformemente all'articolo 3, paragrafo 2, del
regolamento (CE) n. 994/98, prescrivere agli Stati membri di comunicare alla Commissione, mediante un
formulario tipo, informazioni sintetiche ogni volta che, in applicazione del presente regolamento, viene
data esecuzione a un regime di aiuti o sono concessi aiuti individuali al di fuori di un regime di aiuti.
Inoltre, è opportuno, conformemente all'articolo 5 del regolamento (CE) n. 794/2004 della Commissione
(16) e all'articolo 3, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 994/98, stabilire norme relative alle relazioni



 Copyright 2020 Wolters Kluwer Italia Srl - Tutti i diritti riservati 6

annuali che gli Stati membri devono trasmettere alla Commissione sugli aiuti esentati dall'obbligo di
notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato, nel rispetto delle condizioni stabilite dal presente
regolamento, compresi i requisiti specifici per alcune categorie di aiuti.
(35) Tenuto conto dell'ampia disponibilità delle tecnologie necessarie, è opportuno che le informazioni
sintetiche e la relazione annuale siano redatte in formato elettronico e trasmesse alla Commissione
tramite i suoi sistemi informatici.
(36) È inoltre opportuno, conformemente all'articolo 3, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 994/98,
stabilire norme relative ai dati che gli Stati membri devono conservare con riguardo agli aiuti esentati
dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato in virtù del presente regolamento,
tenuto conto del periodo limite stabilito all'articolo 15 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio
(17).
(37) Per rafforzare l'efficacia delle condizioni di compatibilità di cui al presente regolamento, è opportuno
che la Commissione, in caso di inosservanza delle stesse, possa revocare il beneficio dell'esenzione
per categoria per misure di aiuto future. Qualora l'inosservanza del presente regolamento riguardi solo
un insieme limitato di misure o talune autorità, la Commissione dovrebbe poter limitare la revoca del
beneficio dell'esenzione per categoria a determinati tipi di aiuti, ad alcuni beneficiari o alle misure di aiuto
adottate da talune autorità. Tale revoca mirata dovrebbe fornire un rimedio proporzionato direttamente
connesso ai casi rilevati di inosservanza del presente regolamento. Qualora non soddisfino le condizioni
di compatibilità di cui ai capi I e III, gli aiuti concessi non sono coperti dal presente regolamento e
costituiscono, pertanto, aiuti illegali che la Commissione valuterà nel quadro della pertinente procedura
stabilita nel regolamento (CE) n. 659/1999. In caso di mancato rispetto dei requisiti di cui al capo II, la
revoca del beneficio dell'esenzione per categoria per misure di aiuto future non incide sul fatto che le
misure passate conformi al presente regolamento hanno beneficiato dell'esenzione per categoria.
(38) Ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato, gli aiuti non dovrebbero avere come
unico effetto la riduzione, in maniera continuativa o periodica, dei costi di esercizio che il beneficiario
dovrebbe normalmente sostenere e dovrebbero essere proporzionati agli svantaggi da superare per
conseguire i benefici socioeconomici auspicati nell'interesse dell'Unione. Gli aiuti di Stato unilaterali
intesi meramente a migliorare la situazione finanziaria dei produttori senza contribuire in alcun modo
allo sviluppo del settore e, in particolare, gli aiuti concessi esclusivamente sulla base del prezzo, della
quantità, dell'unità di produzione o dell'unità dei mezzi di produzione dovrebbero essere considerati aiuti al
funzionamento, incompatibili con il mercato interno. Se concessi nel settore agricolo, tali aiuti potrebbero
inoltre interferire con i meccanismi delle organizzazioni comuni di mercato. È pertanto opportuno limitare
il campo di applicazione del presente regolamento a determinate tipologie di aiuto.
(39) Le PMI svolgono un ruolo determinante per la creazione di posti di lavoro e costituiscono, più in
generale, un fattore di stabilità sociale e un motore per l'economia. Tuttavia, il loro sviluppo può essere
limitato da fallimenti del mercato che provocano loro svantaggi tipici. Le PMI hanno spesso difficoltà
di accesso al capitale o ai prestiti, a causa della riluttanza di taluni mercati finanziari ad assumere
rischi e delle garanzie limitate che tali imprese possono offrire. Inoltre, la limitatezza delle risorse di
cui dispongono può ridurre il loro accesso all'informazione, in particolare per quanto riguarda le nuove
tecnologie e i potenziali mercati. Al fine di favorire lo sviluppo delle attività economiche delle PMI, il
presente regolamento dovrebbe pertanto esentare alcune categorie di aiuti a favore delle PMI dall'obbligo
di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato.
(40) Per evitare differenze che potrebbero causare distorsioni della concorrenza e facilitare il
coordinamento tra diverse iniziative nazionali e dell'Unione relative alle PMI, nonché per motivi di
trasparenza amministrativa e di certezza del diritto, è necessario che la definizione di PMI utilizzata ai
fini del presente regolamento si basi sulle definizioni di cui alla raccomandazione 2003/361/CE della
Commissione (18).
(41) Per garantire la coerenza con la politica di sviluppo rurale e realizzare una semplificazione
delle norme sulla base dell'esperienza già acquisita dalla Commissione alla luce dell'applicazione del
regolamento (UE) n. 1857/2006 e del regolamento (UE) n. 800/2008, è opportuno esentare dall'obbligo
di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato varie categorie di aiuti a favore delle PMI
operanti nel settore della produzione agricola primaria, della trasformazione di prodotti agricoli e della
commercializzazione di prodotti agricoli.
(42) Tali categorie di aiuti dovrebbero includere in particolare gli aiuti agli investimenti (investimenti
materiali o immateriali o per la rilocalizzazione di fabbricati aziendali), gli aiuti all'avviamento di imprese
e alle opportunità commerciali (aiuti per i giovani agricoltori, aiuti alle piccole aziende agricole, aiuti alle
associazioni di produttori, nonché aiuti per la partecipazione a regimi di qualità), gli aiuti destinati ad
agevolare lo sviluppo delle imprese (aiuti per il trasferimento di conoscenze e le azioni di informazione,
aiuti per i servizi di consulenza, aiuti per attività promozionali, aiuti per i servizi di sostituzione nell'azienda
agricola), gli aiuti per la gestione dei rischi e delle crisi (aiuti per l'indennizzo delle perdite causate da
avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali, aiuti per i costi della prevenzione e dell'eradicazione
delle epizoozie e degli organismi nocivi ai vegetali e aiuti a favore dei premi assicurativi) nonché gli aiuti al
settore zootecnico che perseguono obiettivi pubblici comuni come la conservazione della qualità genetica e
la tutela della salute pubblica e degli animali. Tali aiuti dovrebbero essere volti in particolare a rafforzare la
competitività e la redditività dell'intero settore agricolo.
(43) L'esenzione dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato in virtù del presente
regolamento dovrebbe inoltre riguardare gli aiuti concessi a favore delle PMI operanti nelle zone rurali. In
questo contesto, e al fine di garantire la coerenza tra le misure di sviluppo rurale cofinanziate dal FEASR
e le misure finanziate a partire da risorse nazionali supplementari, è opportuno che le norme stabilite dal
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presente regolamento siano compatibili, per quanto possibile, con le norme stabilite dal regolamento (UE)
n. 1305/2013 e dagli atti delegati e di esecuzione adottati ai sensi di tale regolamento.
(44) Altre categorie di aiuti, come gli aiuti alla ricerca e allo sviluppo nei settori agricolo e forestale, gli
aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati da calamità naturali nel settore agricolo, gli aiuti agli investimenti
a favore della conservazione del patrimonio culturale e naturale delle aziende agricole e gli aiuti a favore
del settore forestale concessi sia alle PMI che alle grandi imprese dovrebbero essere esentati dall'obbligo
di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato. In particolare, per quanto riguarda gli aiuti a
favore del settore forestale e al fine di garantire la coerenza tra le misure di sviluppo rurale cofinanziate
dal FEASR e le misure finanziate a partire da risorse nazionali supplementari o misure finanziate
esclusivamente tramite aiuti di Stato, è opportuno che le norme stabilite dal presente regolamento siano
compatibili, per quanto possibile, con le norme stabilite dal regolamento (UE) n. 1305/2013 e dagli atti
delegati e di esecuzione.
(45) Gli aiuti concessi alle PMI attive nella produzione agricola primaria, nella trasformazione di prodotti
agricoli e nella commercializzazione di prodotti agricoli, gli aiuti alla ricerca e allo sviluppo, gli aiuti
a favore del settore forestale o gli aiuti a favore delle PMI operanti nelle zone rurali per attività che
non rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42 del trattato possono inoltre essere esentati
dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso conformemente alle condizioni
stabilite dal regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione. Se lo ritengono più opportuno, gli Stati
membri possono in alternativa scegliere di concedere aiuti che rientrino nelle categorie sopra citate,
conformemente alle condizioni stabilite dal regolamento (UE) n. 651/2014. In particolare, gli Stati
membri possono decidere di concedere alle PMI attive nella produzione agricola primaria aiuti a finalità
regionale al funzionamento per compensare i costi supplementari diversi dai costi di trasporto nelle
regioni ultraperiferiche, aiuti alle PMI per servizi di consulenza, aiuti al finanziamento del rischio, aiuti
alla ricerca e allo sviluppo, aiuti concessi alle PMI per l'innovazione, aiuti per la tutela dell'ambiente,
aiuti per la formazione nonché aiuti per i lavoratori svantaggiati, conformemente alle condizioni previste
dal regolamento (UE) n. 651/2014. In questo contesto, e al fine di chiarire il rapporto tra il campo di
applicazione del presente regolamento e il regolamento (UE) n. 651/2014, va osservato che gli obiettivi,
le categorie di aiuti e le condizioni per la concessione degli aiuti previsti nei due regolamenti sono diversi,
anche se possono riguardare lo stesso tipo di beneficiari.
(46) Per migliorare le prestazioni economiche e ambientali e l'efficienza delle PMI attive nel settore
agricolo e fornire le infrastrutture necessarie allo sviluppo dell'agricoltura nonché per sostenere gli
investimenti non remunerativi necessari al conseguimento di obiettivi ambientali, è opportuno concedere
aiuti a favore di investimenti materiali o immateriali che contribuiscano alla realizzazione di tali obiettivi.
Tali investimenti dovrebbero essere conformi alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato
in materia di tutela ambientale. Inoltre, per gli investimenti che richiedono una valutazione dell'impatto
ambientale ai sensi della direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (19), gli aiuti
dovrebbero essere concessi a condizione che il progetto di investimento sia stato oggetto di tale
valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di concessione degli aiuti individuali.
(47) Dato il rischio di distorsione della concorrenza derivante dagli aiuti agli investimenti mirati nel settore
della produzione agricola primaria, è opportuno che gli aiuti agli investimenti esentati dall'obbligo di
notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato ai sensi del presente regolamento non siano limitati
a prodotti agricoli specifici. Ciò non dovrebbe impedire agli Stati membri di escludere taluni prodotti
agricoli dal campo di applicazione di un determinato aiuto, in particolare qualora non siano reperibili
normali sbocchi di mercato. Inoltre, gli aiuti a favore di determinati tipi di investimenti non dovrebbero di
per sé beneficiare dell'esenzione dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato ai
sensi del presente regolamento.
(48) Per garantire un giusto equilibrio tra l'esigenza di minimizzare le distorsioni di concorrenza e quella di
promuovere l'efficienza energetica e delle risorse, in caso di investimenti nelle aziende agricole connessi
alla produzione agricola primaria, è opportuno che ai sensi del presente regolamento possano essere
concessi aiuti per investimenti legati alla produzione, a livello dell'azienda agricola, di biocarburanti o
energia da fonti rinnovabili solo se tale produzione non supera il consumo medio annuo di combustibile
o energia dell'azienda. In questi casi è opportuno che gli aiuti per i biocarburanti siano coperti solo nella
misura in cui sono concessi per biocarburanti sostenibili conformemente alla direttiva 2009/28/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio (20).
(49) Al fine di incentivare il passaggio alla produzione di forme più avanzate di biocarburanti, come
previsto dalle norme in materia di aiuti di Stato orizzontali nel settore ambientale ed energetico, gli aiuti a
favore dei biocarburanti prodotti da colture alimentari dovrebbero essere esclusi dal presente regolamento
nel caso di aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione di prodotti agricoli.
(50) Per incoraggiare ed agevolare l'insediamento iniziale dei giovani agricoltori e lo sviluppo di piccole
aziende agricole potenzialmente vitali dal punto di vista economico è opportuno esentare dall'obbligo
di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato gli aiuti all'avviamento delle imprese. Al
fine di garantire la redditività delle nuove attività agricole, gli aiuti dovrebbero essere subordinati alla
presentazione di un piano aziendale. Il sostegno all'avviamento delle imprese dovrebbe essere limitato alla
fase iniziale dell'esistenza dell'impresa e non trasformarsi in aiuti al funzionamento.
(51) Per aiutare il settore agricolo ad affrontare le sfide poste dall'inasprirsi della concorrenza e dalla
necessità di consolidare gli sbocchi di mercato a valle per la commercializzazione dei prodotti agricoli,
inclusi i mercati locali, si dovrebbe incoraggiare la costituzione di associazioni e organizzazioni di
produttori. È dunque opportuno esentare dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del
trattato gli aiuti all'avviamento concessi alle associazioni e alle organizzazioni di produttori. Solo le
associazioni e le organizzazioni di produttori che si qualificano come PMI dovrebbero poter beneficiare di
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tali aiuti. Per far sì che l'associazione o l'organizzazione di produttori diventi un'entità economicamente
vitale, il suo riconoscimento ufficiale da parte dello Stato membro dovrebbe essere subordinato alla
presentazione di un piano aziendale all'autorità competente. Per far sì che il sostegno non si trasformi
in aiuti al funzionamento ma conservi la sua funzione d'incentivo, occorrerebbe limitarne la durata a un
massimo di cinque anni.
(52) Per migliorare le opportunità di mercato e ottenere un valore aggiunto per i prodotti agricoli
interessati è opportuno incoraggiare la partecipazione delle PMI ai regimi di qualità dell'Unione o nazionali;
gli aiuti per l'adesione ai regimi di qualità dovrebbero pertanto essere esentati dall'obbligo di notifica
di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato. Poiché al momento dell'adesione ai regimi di qualità
e nei primi anni della loro partecipazione le PMI non sono sufficientemente compensate dal mercato
per i costi aggiuntivi e per i vincoli loro imposti da tale partecipazione, gli aiuti diretti al beneficiario
dovrebbero essere limitati alle nuove adesioni e non protrarsi per più di cinque anni. Aiuti sotto forma
di servizi sovvenzionati dovrebbero inoltre essere concessi a copertura dei costi connessi alle misure di
controllo obbligatorie in relazione ai regimi di qualità o dei costi per attività di ricerche di mercato o per la
preparazione delle domande di riconoscimento dei regimi di qualità dell'Unione.
(53) Per rafforzare la competitività e l'efficienza delle risorse e migliorare le prestazioni ambientali, la
gestione sostenibile e il livello generale delle prestazioni delle PMI, è opportuno esentare dall'obbligo di
notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato gli aiuti per il trasferimento di conoscenze, le azioni
di informazione, i servizi di consulenza aziendale e le azioni promozionali.
(54) Una buona gestione dei rischi e delle crisi costituisce uno strumento essenziale per la sostenibilità
e la competitività del settore agricolo. La produzione agricola primaria è esposta a crisi e rischi naturali,
climatici e sanitari specifici. Gli aiuti per la gestione dei rischi e delle crisi e gli aiuti al settore zootecnico
dovrebbero pertanto essere limitati alle PMI attive nella produzione agricola primaria. È opportuno
che gli aiuti di Stato volti a indennizzare le perdite causate da avversità atmosferiche assimilabili a
calamità naturali, gli aiuti destinati alla lotta contro le epizoozie e gli organismi nocivi ai vegetali e quelli
per il pagamento dei premi assicurativi si limitino ad assistere i beneficiari che devono far fronte a
particolari difficoltà pur avendo compiuto sforzi ragionevoli per minimizzare tali rischi. Gli aiuti di Stato non
dovrebbero di per sé spingere i beneficiari a correre rischi non necessari. Le PMI attive nella produzione
agricola primaria che adottano scelte imprudenti quanto ai metodi di produzione o ai prodotti dovrebbero
subirne le conseguenze.
(55) La Commissione ha applicato gli articoli 107 e 108 del trattato agli aiuti a favore della conservazione
del patrimonio naturale e culturale in numerosi casi, in particolare nel quadro degli orientamenti
comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 e nel quadro del regolamento
(CE) n. 1857/2006. Nel periodo 2007-2013 gli aiuti agli investimenti per la conservazione di paesaggi e
fabbricati tradizionali a favore delle PMI sono stati esentati dall'obbligo di notifica ai sensi del regolamento
(CE) n. 1857/2006, mentre gli aiuti agli investimenti per la conservazione di paesaggi e fabbricati
tradizionali a favore delle grandi imprese sono stati soggetti all'obbligo di notifica e approvati dalla
Commissione in base agli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale
2007-2013. Nello stesso periodo la Commissione ha valutato più di 87 aiuti agli investimenti relativi
alla conservazione dei paesaggi e dei fabbricati tradizionali situati nelle aziende agricole. I progetti per
la conservazione del patrimonio, anche se realizzati da imprese di maggiori dimensioni, in genere non
danno luogo a distorsioni di concorrenza rilevanti. È pertanto opportuno che la Commissione si avvalga
dei poteri ad essa conferiti dal regolamento (CE) n. 994/98 con riguardo agli aiuti per la conservazione del
patrimonio naturale e culturale.
(56) Affinché gli aiuti a favore della conservazione del patrimonio culturale e naturale possano essere
esentati dall'obbligo di notifica ai sensi del presente regolamento, essi dovrebbero essere concessi per
investimenti in attivi materiali o opere permanenti finalizzati alla conservazione del patrimonio culturale
o naturale. Il patrimonio culturale o naturale dovrebbe essere ubicato all'interno dell'azienda agricola del
beneficiario e dovrebbe essere ufficialmente riconosciuto come tale dall'autorità pubblica competente
dello Stato membro. Dato che la soglia di notifica stabilita dal presente regolamento per tali aiuti è pari
a 500.000 EUR per progetto di investimento, il quale è considerato un'infrastruttura su piccola scala
dagli orientamenti dell'Unione europea per gli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale e nelle zone
rurali 2014-2020, nell'ambito del presente regolamento è opportuno stabilire che l'intensità di aiuto può
raggiungere il 100% dei costi ammissibili.
(57) Nelle situazioni di emergenza causate da calamità naturali, le autorità che concedono gli aiuti devono
poter agire rapidamente. È dunque importante garantire una rapida attuazione degli aiuti previsti. La
Commissione ha applicato gli articoli 107 e 108 del trattato in numerose decisioni relative al risarcimento
dei danni arrecati al settore agricolo da calamità naturali. Gli orientamenti comunitari per gli aiuti di
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 già prevedevano la possibilità di autorizzare regimi di
aiuto destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali. Nel corso del periodo 2007-2012 la
Commissione ha approvato, in applicazione degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore
agricolo e forestale 2007-2013, oltre 25 misure di aiuto per il risarcimento di danni arrecati al settore
agricolo da calamità naturali. L'esperienza della Commissione ha mostrato che, per essere efficaci, tali
misure devono essere applicate rapidamente. Occorre pertanto semplificare la procedura di notifica
per i suddetti aiuti. Dato il loro carattere compensativo e l'esistenza di chiari criteri di compatibilità con
il mercato interno, tali misure non provocano inoltre distorsioni significative della concorrenza su tale
mercato. È dunque opportuno che la Commissione si avvalga dei poteri ad essa conferiti dal regolamento
(CE) n. 994/98 anche con riguardo agli aiuti per il risarcimento dei danni provocati da calamità naturali nel
settore agricolo.



 Copyright 2020 Wolters Kluwer Italia Srl - Tutti i diritti riservati 9

(58) Gli aiuti volti a ovviare ai danni arrecati da calamità naturali devono quindi essere disponibili
per le imprese di tutto il comparto agricolo ed essere concessi sia alle PMI che alle grandi imprese.
Le condizioni per esentare gli aiuti volti a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali seguono la
prassi già consolidata e riguardano il riconoscimento formale, da parte delle autorità degli Stati membri,
della natura dell'evento come calamità naturale e l'esistenza di un nesso causale diretto tra la calamità
naturale e il danno subito dal beneficiario e dovrebbero evitare ogni sovracompensazione. In particolare, è
opportuno che gli Stati membri evitino la sovracompensazione per effetto di un possibile cumulo di questi
aiuti con altre compensazioni percepite dai beneficiari, compresi i pagamenti ricevuti nel quadro di un
regime assicurativo.
(59) Gli aiuti per la ricerca e lo sviluppo possono contribuire a una crescita economica sostenibile e
rafforzare la competitività. Tenuto conto dell'esperienza della Commissione in materia di applicazione degli
orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013, della disciplina
comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione (21) e del regolamento
(CE) n. 800/2008 per quanto riguarda gli aiuti alla ricerca e allo sviluppo nei settori agricolo e forestale,
è opportuno esentare dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato gli aiuti alla
ricerca e allo sviluppo che soddisfano le condizioni di cui al presente regolamento. Poiché la promozione
della ricerca e dello sviluppo è un obiettivo importante di interesse comune, il presente regolamento
dovrebbe prevedere che il progetto di ricerca rivesta un interesse per tutte le imprese operanti in un
settore o un comparto agricolo particolare. È opportuno che le informazioni sul progetto di ricerca e i
risultati di quest'ultimo siano messi a disposizione del pubblico su Internet. È inoltre opportuno che i
risultati della ricerca siano messi gratuitamente a disposizione delle imprese interessate.
(60) Il settore forestale costituisce parte integrante dello sviluppo rurale. La Commissione ha applicato gli
articoli 107 e 108 del trattato alle imprese attive nel settore forestale in numerose decisioni, in particolare
nel quadro degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013.
Nel corso del periodo 2007-2012 la Commissione ha approvato 140 aiuti a favore del settore forestale
in conformità dei summenzionati orientamenti. Alla luce della considerevole esperienza acquisita dalla
Commissione nell'applicazione di tali orientamenti alle imprese attive nel settore forestale, è opportuno,
al fine di semplificare le procedure garantendo nel contempo un controllo e una sorveglianza efficaci da
parte della Commissione, che quest'ultima eserciti i poteri conferitile dal regolamento (CE) n. 994/98
anche con riguardo agli aiuti a favore del settore forestale. In base all'esperienza della Commissione, gli
aiuti concessi nel settore forestale per le misure che rientrano nei programmi di sviluppo rurale e che sono
cofinanziati dal FEASR o erogati a titolo di finanziamenti nazionali integrativi a tali misure cofinanziate
non comportano una distorsione significativa della concorrenza sul mercato interno. Inoltre, gli aiuti per
il trasferimento di conoscenze nel settore forestale e gli aiuti ai servizi di consulenza nel settore forestale
non comportano una distorsione significativa della concorrenza sul mercato interno, anche se sono
concessi al di fuori dei programmi di sviluppo rurale. È opportuno che il presente regolamento definisca
condizioni chiare per la compatibilità di tali misure con il mercato interno. Tali condizioni dovrebbero
essere per quanto possibile coerenti con le norme stabilite dal regolamento (UE) n. 1305/2013 e dagli atti
delegati e di esecuzione adottati ai sensi di detto regolamento.
(61) Tali categorie di aiuti dovrebbero includere in particolare gli aiuti alla forestazione e
all'imboschimento, gli aiuti ai sistemi agroforestali, gli aiuti alla prevenzione e al ripristino delle foreste
danneggiate da incendi, calamità naturali, avversità atmosferiche, organismi nocivi ai vegetali o eventi
catastrofici, gli aiuti per investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli
ecosistemi forestali, gli aiuti intesi a compensare gli svantaggi correlati alle zone forestali Natura 2000
quali definite all'articolo 3 della direttiva 92/43/CEE del Consiglio (22) e all'articolo 3 della direttiva
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (23), gli aiuti per servizi silvo-climatico-ambientali
e la salvaguardia delle foreste, gli aiuti per il trasferimento delle conoscenze e le azioni di informazione,
gli aiuti per servizi di consulenza, gli aiuti per investimenti in infrastrutture e gli aiuti per investimenti in
tecnologie forestali e nella trasformazione, mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle foreste.
Gli aiuti al settore forestale non dovrebbero falsare la concorrenza né influenzare il mercato.
(62) Per garantire la coerenza con il regolamento (UE) n. 1305/2013 e realizzare una semplificazione
delle norme che consentono di ottenere l'autorizzazione degli aiuti di Stato per la parte cofinanziata e
il finanziamento supplementare dei programmi nazionali di sviluppo rurale, è opportuno che gli aiuti
a favore del settore forestale esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del
trattato ai sensi del presente regolamento siano identici alle relative misure di sviluppo rurale e che
l'aiuto esentato sia concesso solo ai sensi e in conformità del programma di sviluppo rurale dello Stato
membro interessato. Tuttavia, è opportuno che le intensità di aiuto e i costi ammissibili siano in linea
con i principi generali dell'Unione in materia di aiuti di Stato e con le norme in materia di aiuti di Stato
applicabili al settore agricolo. Pertanto, costi come il capitale circolante, che è accessorio e collegato ai
nuovi investimenti, non dovrebbero essere ammissibili agli aiuti ai sensi del presente regolamento. In linea
con i rispettivi programmi di sviluppo rurale approvati dalla Commissione, le operazioni di investimento
che rientrano nelle misure in ambito forestale potrebbero comprendere anche i trattamenti una tantum
necessari a preparare l'investimento in cui l'obiettivo della pertinente disposizione per lo sviluppo rurale
lo consenta. Gli aiuti per il trasferimento di conoscenze, gli aiuti per servizi di consulenza e gli aiuti per la
ricomposizione fondiaria dei terreni forestali dovrebbero poter essere concessi indipendentemente dal loro
inserimento nel programma di sviluppo rurale nazionale.
(63) La diversificazione economica e la creazione di nuove attività economiche sono essenziali per lo
sviluppo e la competitività delle zone rurali e in particolare per le PMI, che costituiscono l'asse portante
dell'economia rurale dell'Unione. Il regolamento (UE) n. 1305/2013 prevede misure di sostegno allo
sviluppo delle imprese extra-agricole finalizzate alla promozione dell'occupazione e alla creazione di posti
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di lavoro qualificati nelle zone rurali, al mantenimento dei posti di lavoro esistenti, alla riduzione delle
fluttuazioni stagionali nell'impiego della manodopera, allo sviluppo di comparti extra-agricoli e comparti
dell'industria di trasformazione agroalimentare, nonché alla promozione dell'integrazione tra le imprese e
delle relazioni intersettoriali a livello locale.
(64) Per garantire la coerenza con il regolamento (UE) n. 1305/2013 e realizzare una semplificazione
delle norme che consentono di ottenere l'autorizzazione degli aiuti di Stato per la parte cofinanziata
e il finanziamento nazionale integrativo dei programmi di sviluppo rurale, è opportuno che il presente
regolamento esenti dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato varie categorie
di aiuti a favore delle PMI attive nelle zone rurali. Tali categorie di aiuti dovrebbero includere in particolare
gli aiuti agli investimenti relativi alla trasformazione di prodotti agricoli in prodotti non agricoli o alla
produzione di cotone, gli aiuti all'avviamento di imprese per attività non agricole, gli aiuti per i servizi di
consulenza, gli aiuti per il trasferimento di conoscenze e azioni di informazione e gli aiuti per l'adesione
degli agricoltori a regimi di qualità nel settore del cotone e dei prodotti alimentari nonché le azioni
promozionali a favore dei prodotti alimentari. Gli aiuti da esentare dall'obbligo di notifica di cui all'articolo
108, paragrafo 3, del trattato ai sensi del presente regolamento dovrebbero essere identici alle relative
misure di sviluppo rurale e gli aiuti esentati dovrebbero essere concessi solo a norma e in conformità
del programma di sviluppo rurale dello Stato membro interessato. Tuttavia, le intensità di aiuto e i costi
ammissibili dovrebbero essere in linea anche con i principi generali dell'Unione in materia di aiuti di Stato
e con le norme in materia di aiuti di Stato orizzontali. Pertanto, costi come il capitale circolante, che è
accessorio e collegato ai nuovi investimenti, non dovrebbero essere ammissibili agli aiuti ai sensi del
presente regolamento.
(65) Per quanto riguarda gli aiuti per investimenti concernenti la trasformazione di prodotti agricoli in
prodotti non agricoli, è opportuno specificare che gli investimenti legati alla produzione di biocarburanti o
energia da fonti rinnovabili non dovrebbero essere ammissibili ai sensi del presente regolamento. In linea
di principio, a tali investimenti è opportuno applicare le norme in materia di aiuti di Stato orizzontali nel
settore ambientale ed energetico.
(66) Nel caso di alcune categorie di aiuti, quali ad esempio: a) gli aiuti legati ai costi per le ricerche di
mercato, l'ideazione e la progettazione del prodotto e la preparazione delle domande di riconoscimento
dei regimi di qualità; b) gli aiuti per i costi delle misure di controllo obbligatorie in relazione ai regimi
di qualità; c) gli aiuti per il trasferimento di conoscenze e le azioni di informazione; d) gli aiuti per
servizi di consulenza; e) gli aiuti per servizi di sostituzione nell'azienda agricola; f) gli aiuti per azioni di
promozione; g) gli aiuti destinati a compensare i costi per la prevenzione e l'eradicazione di epizoozie e
degli organismi nocivi ai vegetali e h) gli aiuti al settore zootecnico, gli aiuti sono concessi indirettamente
ai beneficiari finali, in natura, per mezzo di servizi agevolati. In tal caso, gli aiuti dovrebbero essere versati
al prestatore dei servizi o dell'attività di cui trattasi. Al momento di selezionare il prestatore è opportuno
tenere nel debito conto le norme applicabili in materia di appalti pubblici e i principi di trasparenza,
apertura e non discriminazione nella procedura di selezione.
(67) Alla luce dell'esperienza della Commissione in materia, è in linea di principio necessario riesaminare
periodicamente le politiche in materia di aiuti di Stato. È quindi auspicabile limitare il periodo di
applicazione del presente regolamento. È pertanto opportuno prevedere disposizioni transitorie, comprese
le norme per un periodo di adeguamento alla fine del periodo di validità del presente regolamento, per
i regimi di aiuto esentati. Tali norme dovrebbero consentire agli Stati membri di adeguarsi all'eventuale
futuro regime,
HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

(3) Regolamento (CE) n. 1857/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato
agli aiuti di stato a favore delle piccole e medie imprese attive nella produzione di prodotti agricoli e recante modifica del regolamento
(CE) n. 70/2001 (GU L 358 del 16.12.2006, pag. 3), come modificato dal regolamento della Commissione (UE) n. 1114/2013 del
7 novembre 2013 che modifica il regolamento (CE) n. 1857/2006 per quanto riguarda il suo periodo di applicazione (GU L 298,
dell'8.11.2013, pag. 34).
(4) Regolamento (UE) n. 733/2013 del Consiglio, del 22 luglio 2013, che modifica il regolamento (CE) n. 994/98 sull'applicazione
degli articoli 92 e 93 del trattato che istituisce la Comunità europea a determinate categorie di aiuti di Stato orizzontali (GU L 204
del 31.7.2013, pag. 11).
(5) Regolamento (UE) n 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei
mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007
del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671).
(6) Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo rurale
da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio (GU
L 347 del 20.12.2013, pag. 487).
(7) COM(2012) 209 final.
(8) Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il
mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (regolamento generale di esenzione per categoria), GU L 214 del
9.8.2008, pag. 3.
(9) GU C 319 del 27.12.2006, pag. 1.
(10) GU C 244 dell'1.10.2004, pag. 2.
(11) GU C 155 del 20.6.2008, pag. 10.
(12) GU C 204 dell'1.7.2014, pag. 1.
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(13) GU C 14 del 19.1.2008, pag. 6.
(14) Direttiva 2013/37/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che modifica la direttiva 2003/98/CE relativa
al riutilizzo dell'informazione del settore pubblico (GU L 175 del 27.6.2013, pag. 1).
(15) Regolamento (UE) n. 651/2014 del 17 giugno 2014 della Commissione che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il
mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato (GU L 187, del 26.6.2014, pag. 1).
(16) Regolamento (CE) n. 794/2004 della Commissione, del 21 aprile 2004, recante disposizioni di esecuzione del regolamento (CE)
n. 659/1999 del Consiglio recante modalità di applicazione dell'articolo 93 del trattato CE (GU L 140 del 30.4.2004, pag. 1).
(17) Regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio recante modalità di applicazione dell'articolo 93 del trattato CE (GU L 83 del 27.3.1999,
pag. 1).
(18) Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, relativa alla definizione delle microimprese e delle piccole e medie imprese
(GU L 124 del 20.5.2003, pag. 36).
(19) Direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell'impatto
ambientale di determinati progetti pubblici e privati (GU L 26 del 28.1.2012, pag. 1).
(20) Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti
rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 16.)
(21) GU C 323 del 30.12.2006, pag. 1.
(22) Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della
flora e della fauna selvatiche (GU L 206 del 22.7.1992, pag. 7).
(23) Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, concernente la conservazione degli uccelli
selvatici (GU L 20, del 26.1.2010, pag. 7).
 

CAPO I
DISPOSIZIONI COMUNI

Articolo 1 Campo di applicazione
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Il presente regolamento si applica alle seguenti categorie di aiuti:

a) aiuti a favore delle microimprese e delle piccole e medie imprese (PMI):
i) attive nel settore agricolo, in particolare nella produzione agricola primaria, nella trasformazione di

prodotti agricoli e nella commercializzazione di prodotti agricoli, fatta eccezione per gli articoli 14, 15, 16, 18
e 23 e gli articoli da 25 a 28, che si applicano unicamente alle PMI attive nella produzione agricola primaria;

ii) per attività che non rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42 del trattato, nella misura
in cui tali aiuti sono concessi ai sensi del regolamento (UE) n. 1305/2013 e sono cofinanziati dal Fondo
europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) o concessi a titolo di finanziamenti nazionali integrativi a
favore di misure cofinanziate;

b) aiuti agli investimenti per la conservazione del patrimonio culturale e naturale presente nelle aziende
agricole;

c) aiuti intesi ad ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali nel settore agricolo;
d) aiuti alla ricerca e allo sviluppo nei settori agricolo e forestale;
e) aiuti a favore del settore forestale.

2. Qualora lo ritengano opportuno, gli Stati membri possono decidere di concedere gli aiuti di cui al paragrafo
1, lettere a), d) ed e), del presente articolo alle condizioni e in conformità al regolamento (UE) n. 651/2014.

3. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente regolamento:

a) gli aiuti a favore del settore forestale non cofinanziati dal FEASR né concessi a titolo di finanziamenti
nazionali integrativi di misure cofinanziate, ad eccezione degli articoli 31, 38, 39 e 43;

b) gli aiuti a favore delle PMI per attività che non rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42
del trattato, che non sono cofinanziati dal FEASR né concessi a titolo di finanziamenti nazionali integrativi
di misure cofinanziate.
4. Il presente regolamento non si applica:

a) ai regimi di aiuto di cui agli articoli 17, 32 e 33, all'articolo 34, paragrafo 5, lettere da a) a c), e agli
articoli 35, 40, 41 e 44 del presente regolamento, se la dotazione annuale media destinata agli aiuti di Stato
supera 150 milioni di EUR, a decorrere da sei mesi dalla loro entrata in vigore. La Commissione può decidere
che il presente regolamento continua ad applicarsi per un periodo più lungo a ciascuno di questi regimi di
aiuto dopo aver esaminato il relativo piano di valutazione trasmesso dallo Stato membro alla Commissione
entro 20 giorni lavorativi a decorrere dall'entrata in vigore del regime in questione;

b) a eventuali modifiche dei regimi di cui al paragrafo 4, lettera a), del presente articolo diverse dalle
modifiche che non possono incidere sulla compatibilità del regime di aiuti ai sensi del presente regolamento
o che non possono incidere sostanzialmente sul contenuto del piano di valutazione approvato;

c) agli aiuti a favore di attività attinenti all'esportazione verso paesi terzi o Stati membri, segnatamente
agli aiuti direttamente connessi ai quantitativi esportati, alla costituzione e all'esercizio di reti di distribuzione
o ad altre spese correnti connesse all'attività di esportazione;

d) agli aiuti subordinati all'uso di prodotti nazionali rispetto a quelli d'importazione.
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5. Fatto salvo l'articolo 30, il presente regolamento non si applica:

a) ai regimi di aiuto che non escludono esplicitamente il pagamento di aiuti individuali a favore di
un'impresa destinataria di un ordine di recupero pendente a seguito di una precedente decisione della
Commissione che dichiara gli aiuti concessi dallo stesso Stato membro illegittimi e incompatibili con il mercato
interno; (24)

b) agli aiuti ad hoc a favore di un'impresa di cui alla lettera a). (24)
6. Il presente regolamento non si applica agli aiuti alle imprese in difficoltà, ad eccezione:

a) degli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati da calamità naturali ai sensi dell'articolo 30, degli aiuti
destinati a compensare i costi di eradicazione delle epizoozie a norma dell'articolo 26, paragrafo 8, e degli
aiuti per la rimozione e la distruzione dei capi morti ai sensi dell'articolo 27, paragrafo 1, lettere c), d) ed e);

b) degli aiuti per gli eventi indicati di seguito, a condizione che l'impresa sia diventata un'impresa in
difficoltà a causa delle perdite o dei danni causati dagli eventi in questione:

i) aiuti destinati a indennizzare le perdite causate da avversità atmosferiche assimilabili a calamità
naturali, ai sensi dell'articolo 25;

ii) aiuti per i costi inerenti all'eradicazione di organismi nocivi ai vegetali e per ovviare ai danni causati
da epizoozie e organismi nocivi ai vegetali, ai sensi dell'articolo 26, paragrafi 8 e 9;

iii) aiuti per il ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali, avversità atmosferiche
assimilabili a calamità naturali, altre avversità atmosferiche, organismi nocivi ai vegetali, eventi catastrofici
e climatici ai sensi dell'articolo 34, paragrafo 5, lettera d).
7. Il presente regolamento non si applica agli aiuti che comportano, in quanto tali, per le condizioni cui sono
subordinati o per il metodo di finanziamento, una violazione indissociabile del diritto dell'Unione europea,
in particolare:

a) gli aiuti la cui concessione è subordinata all'obbligo per il beneficiario di avere la propria sede nello
Stato membro interessato o di essere stabilito prevalentemente in questo Stato;

b) gli aiuti la cui concessione è subordinata all'obbligo per il beneficiario di utilizzare prodotti o servizi
nazionali;

c) gli aiuti che limitano la possibilità del beneficiario di sfruttare i risultati nel settore della ricerca, sviluppo
e innovazione in altri Stati membri.

(24) Lettera così sostituita dall'  art. 1, par. 1, comma 1, del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal 12 marzo
2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 2 Definizioni
In vigore dal 1 luglio 2014
Ai fini del presente regolamento si intende per:

(1) "aiuto": qualsiasi misura che soddisfi tutti i criteri di cui all'articolo 107, paragrafo 1, del trattato;
(2) "PMI" o "microimprese, piccole e medie imprese": imprese che soddisfano i criteri di cui all'allegato I;
(3) "settore agricolo": l'insieme delle imprese attive nel settore della produzione primaria, della

trasformazione e della commercializzazione di prodotti agricoli;
(4) "prodotto agricolo": i prodotti elencati nell'allegato I del trattato, ad eccezione dei prodotti della

pesca e dell'acquacoltura elencati nell'allegato I del regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo
e del Consiglio (25);

(5) "produzione agricola primaria": la produzione di prodotti del suolo e dell'allevamento, di cui
all'allegato I del trattato, senza ulteriori interventi volti a modificare la natura di tali prodotti;

(6) "trasformazione di prodotti agricoli": qualsiasi trattamento di un prodotto agricolo in cui il prodotto
ottenuto resta pur sempre un prodotto agricolo, eccezion fatta per le attività svolte nell'azienda agricola
necessarie per preparare un prodotto animale o vegetale alla prima vendita;

(7) "commercializzazione di un prodotto agricolo": la detenzione o l'esposizione di un prodotto agricolo
allo scopo di vendere, mettere in vendita, consegnare o immettere sul mercato in qualsiasi altro modo detto
prodotto, ad eccezione della prima vendita da parte di un produttore primario a rivenditori o a imprese di
trasformazione, e qualsiasi attività che prepara il prodotto per tale prima vendita; la vendita da parte di
un produttore primario a consumatori finali è considerata commercializzazione di un prodotto agricolo se
avviene in locali separati, adibiti a tale scopo;

(8) "azienda agricola": un'unità comprendente terreni, locali e strutture utilizzati per la produzione
agricola primaria;

(9) "calamità naturali": i terremoti, le valanghe, le frane e le inondazioni, le trombe d'aria, gli uragani,
le eruzioni vulcaniche e gli incendi boschivi di origine naturale;

(10) "regime di aiuto": qualsiasi atto in base al quale, senza che siano necessarie ulteriori misure di
attuazione, possono essere concessi aiuti individuali a favore di imprese definite in maniera generale e
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astratta nell'atto stesso così come qualsiasi atto in base al quale un aiuto non legato a un progetto specifico
può essere concesso a una o più imprese per un periodo di tempo indefinito e per un ammontare indefinito;

(11) "piano di valutazione": un documento contenente almeno i seguenti elementi minimi: gli obiettivi del
regime di aiuti da valutare; le questioni oggetto della valutazione; gli indicatori di risultato; la metodologia
prevista per svolgere la valutazione; gli obblighi di raccolta dei dati; il calendario proposto per la valutazione,
compresa la data di presentazione della relazione finale; la descrizione dell'organismo indipendente che
effettua la valutazione o i criteri che saranno utilizzati per selezionarlo nonché le modalità per assicurare
la pubblicità della valutazione;

(12) "aiuti individuali":
a) gli aiuti ad hoc, nonché
b) gli aiuti concessi a singoli beneficiari nel quadro di un regime di aiuti;

(13) "aiuti ad hoc": aiuti non concessi nell'ambito di un regime di aiuti;
(14) "impresa in difficoltà": un'impresa che soddisfa almeno una delle seguenti circostanze:

a) nel caso di una società a responsabilità limitata (diversa da una PMI costituitasi da meno di tre anni),
qualora abbia perso più della metà del capitale sociale sottoscritto a causa di perdite cumulate. Ciò si verifica
quando la deduzione delle perdite cumulate dalle riserve (e da tutte le altre voci generalmente considerate
come parte dei fondi propri della società) dà luogo a un importo cumulativo negativo superiore alla metà
del capitale sociale sottoscritto. Ai fini della presente disposizione, per "società a responsabilità limitata" si
intendono in particolare le tipologie di imprese di cui all'allegato I della direttiva 2013/34/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio (26) e, se del caso, il "capitale sociale" comprende eventuali premi di emissione;

b) nel caso di una società in cui almeno alcuni soci abbiano la responsabilità illimitata per i debiti della
società (diversa da una PMI costituitasi da meno di tre anni), qualora abbia perso più della metà dei fondi
propri, quali indicati nei conti della società, a causa di perdite cumulate. Ai fini della presente disposizione,
per "società in cui almeno alcuni soci abbiano la responsabilità illimitata per i debiti della società" si intendono
in particolare le tipologie di imprese di cui all'allegato II della direttiva 2013/34/UE;

c) qualora l'impresa sia oggetto di procedura concorsuale per insolvenza o soddisfi le condizioni previste
dal diritto nazionale per l'apertura nei suoi confronti di una tale procedura su richiesta dei suoi creditori;

d) qualora l'impresa abbia ricevuto un aiuto per il salvataggio e non abbia ancora rimborsato il prestito
o revocato la garanzia, o abbia ricevuto un aiuto per la ristrutturazione e sia ancora soggetta a un piano
di ristrutturazione;

e) nel caso di un'impresa diversa da una PMI, qualora, negli ultimi due anni:
i) il rapporto debito/patrimonio netto contabile dell'impresa sia stato superiore a 7,5 e
ii) il quoziente di copertura degli interessi dell'impresa (EBITDA/interessi) sia stato inferiore a 1,0;
(15) "capi morti": animali uccisi (per eutanasia con o senza diagnosi certa) o morti (compresi gli animali

nati morti e i feti abortiti) nell'azienda o in qualsiasi locale oppure durante il trasporto, ma che non sono
stati macellati per il consumo umano;

(16) "avversità atmosferiche assimilabili a una calamità naturale": condizioni atmosferiche avverse quali
gelo, tempeste e grandine, ghiaccio, forti piogge o grave siccità che distruggano più del 30% della produzione
media annua di un agricoltore calcolata sulla base:

a) dei tre anni precedenti o
b) di una media triennale basata sul quinquennio precedente, escludendo il valore più basso e quello

più elevato;
(17) "altre avversità atmosferiche": condizioni atmosferiche avverse che non rientrano nelle condizioni

stabilite all'articolo 2, paragrafo 16, del presente regolamento;
(18) "organismi nocivi ai vegetali": organismi nocivi quali definiti all'articolo 2, paragrafo 1, lettera e),

della direttiva 2000/29/CE del Consiglio (27);
(19) "evento catastrofico": un evento imprevisto, di tipo biotico o abiotico, provocato dall'azione umana,

che causa gravi turbative dei complessi forestali, con conseguenti danni economici rilevanti per il settore
forestale;

(20) "equivalente sovvenzione lordo": importo dell'aiuto se fosse stato erogato al beneficiario sotto forma
di sovvenzione, al lordo di qualsiasi imposta o altro onere;

(21) "attivi materiali": attivi consistenti in terreni, immobili e impianti, macchinari e attrezzature;
(22) "attivi immateriali": attivi diversi da attivi materiali o finanziari che consistono in diritti di brevetto,

licenze, know-how o altre forme di proprietà intellettuale;
(23) "sistema agroforestale": un sistema di utilizzazione del suolo nel quale l'arboricoltura forestale è

associata all'agricoltura sulla stessa superficie;
(24) "anticipo rimborsabile": un prestito a favore di un progetto, versato in una o più rate e le cui

condizioni di rimborso dipendono dall'esito del progetto;
(25) "avvio dei lavori del progetto o dell'attività": la data di inizio delle attività o dei lavori di costruzione

relativi all'investimento oppure la data del primo impegno giuridicamente vincolante ad ordinare attrezzature
o impiegare servizi o di qualsiasi altro impegno che renda irreversibile il progetto o l'attività, a seconda di
quale condizione si verifichi prima. L'acquisto di terreno e i lavori preparatori quali la richiesta di permessi o
la realizzazione di studi di fattibilità non sono considerati come avvio dei lavori o dell'attività;

(26) "grandi imprese": imprese che non soddisfano i criteri di cui all'allegato I;
(27) "regimi fiscali subentrati a regimi precedenti": regimi sotto forma di agevolazioni fiscali che

rappresentano una versione modificata di regimi fiscali preesistenti dello stesso tipo e che li sostituiscono;
(28) "intensità di aiuto": importo lordo dell'aiuto espresso come percentuale dei costi ammissibili, al

lordo di imposte o altri oneri;
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(29) "data di concessione degli aiuti": data in cui al beneficiario è accordato, a norma del regime giuridico
nazionale applicabile, il diritto di ricevere gli aiuti;

(30) "norma dell'Unione": una norma obbligatoria stabilita dalla legislazione dell'Unione europea che
fissa il livello che deve essere raggiunto dalle singole imprese con particolare riguardo all'ambiente, all'igiene
e al benessere degli animali; non sono tuttavia ritenute norme dell'Unione le norme o gli obiettivi fissati a
livello dell'Unione vincolanti per gli Stati membri ma non per le singole imprese;

(31) "programma di sviluppo rurale": il programma di sviluppo rurale ai sensi dell'articolo 6, paragrafo
1, del regolamento (UE) n. 1305/2013;

(32) "investimenti non produttivi": gli investimenti che non portano a un aumento netto del valore o
della redditività dell'azienda agricola;

(33) "investimenti realizzati per conformarsi a una norma dell'Unione": gli investimenti realizzati allo
scopo di conformarsi a una norma dell'Unione dopo la scadenza del periodo transitorio previsto dalla
normativa dell'Unione;

(34) "giovane agricoltore": una persona fisica di età non superiore a 40 anni alla data della presentazione
della domanda di aiuto, che possiede adeguate qualifiche e competenze professionali e che si insedia per la
prima volta in un'azienda agricola in qualità di capo dell'azienda;

(35) "regioni ultraperiferiche": le regioni di cui al primo comma dell'articolo 349 del trattato;
(36) "isole minori del Mar Egeo": le isole minori di cui all'articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE)

n. 229/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (28) ;
(37) "regioni meno sviluppate": regioni che hanno un prodotto interno lordo (PIL) pro capite inferiore

al 75% del PIL medio dell'UE-27;
(38) "UE-25": i 25 paesi che erano Stati membri dell'Unione europea nel maggio 2005;
(39) "UE-27": i 27 paesi che erano Stati membri dell'Unione europea nel gennaio 2007;
(40) "opere permanenti": opere, realizzate dall'agricoltore stesso o dai suoi collaboratori, che creano

un attivo;
(41) "biocarburanti prodotti da colture alimentari": biocarburanti prodotti da coltivazioni basate sui

cereali e altre colture amidacee, zuccherine e oleaginose, quali definite nella proposta della Commissione
di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 98/70/CE relativa alla qualità
della benzina e del combustibile diesel e la direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da
fonti rinnovabili (29);

(42) "agricoltore in attività": un agricoltore in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) n.
1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (30);

(43) "associazione e organizzazione di produttori": un'associazione o un'organizzazione costituite per
i seguenti scopi:

a) l'adeguamento della produzione e dei prodotti dei soci alle esigenze del mercato; o
b) la commercializzazione in comune dei prodotti, compresi il condizionamento per la vendita, la

vendita centralizzata e la fornitura all'ingrosso; o
c) la definizione di norme comuni in materia di informazione sulla produzione, con particolare riguardo

alla raccolta e alla disponibilità dei prodotti; o
d) altre attività che possono essere svolte dalle associazioni o dalle organizzazioni di produttori, come

lo sviluppo delle competenze imprenditoriali e commerciali o la promozione e l'organizzazione di processi
innovativi;

(44) "costi fissi occasionati dalla partecipazione a un regime di qualità": i costi sostenuti per partecipare a
un regime di qualità sovvenzionato e il contributo annuo di partecipazione a tale regime, incluse le eventuali
spese per i controlli intesi a verificare il rispetto dei disciplinari dei regimi di qualità;

(45) "consulenza": l'insieme delle consulenze fornite nell'ambito di uno stesso contratto;
(46) "coadiuvante familiare": una persona fisica o giuridica o un gruppo di persone fisiche o giuridiche,

qualunque sia la natura giuridica attribuita al gruppo e ai suoi componenti dall'ordinamento nazionale, ad
esclusione dei lavoratori agricoli;

(47) "costi dei test per l'encefalopatia spongiforme trasmissibile (TSE) e l'encefalopatia spongiforme
bovina (BSE)": tutti i costi, compresi quelli legati ai kit di analisi e al prelievo, al trasporto, all'analisi, alla
conservazione e alla distruzione dei campioni necessari per il campionamento e le analisi di laboratorio,
conformemente alle disposizioni dell'allegato X, capitolo C, del regolamento (CE) n. 999/2001 del Parlamento
europeo e del Consiglio (31);

(48) "libro genealogico": qualsiasi libro, registro, schedario o supporto informatico:
a) tenuto da un'organizzazione o da un'associazione di allevatori riconosciuta ufficialmente da uno

Stato membro in cui l'organizzazione o l'associazione di allevatori si è costituita nonché
b) in cui siano iscritti o registrati animali riproduttori di razza pura di una razza specifica con indicazione

degli ascendenti;
(49) "animale protetto": qualsiasi animale protetto dalla legislazione dell'UE o nazionale;
(50) "organismo di ricerca e di diffusione della conoscenza": un ente (quali le università o gli istituti

di ricerca, le agenzie incaricate del trasferimento di tecnologia, gli intermediari dell'innovazione, gli enti
collaborativi reali o virtuali orientati alla ricerca), indipendentemente dal suo status giuridico (costituito
secondo il diritto privato o pubblico) o fonte di finanziamento, la cui finalità principale consiste nello svolgere
in maniera indipendente attività di ricerca di base, di ricerca industriale o di sviluppo sperimentale o nel
garantire un'ampia diffusione dei risultati di tali attività, mediante l'insegnamento, la pubblicazione o il
trasferimento di conoscenze. Qualora tale entità svolga anche attività economiche, il finanziamento, i costi
e i ricavi di tali attività economiche devono formare oggetto di contabilità separata. Le imprese in grado
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di esercitare un'influenza decisiva su tale entità, ad esempio in qualità di azionisti o di soci, non possono
godere di alcun accesso preferenziale ai risultati generati;

(51) "normali condizioni di mercato": una situazione in cui le condizioni relative all'operazione tra i
contraenti non differiscono da quelle che sarebbero applicate tra imprese indipendenti e non contengono
alcun elemento di collusione. Il principio delle normali condizioni di mercato si considera soddisfatto se
l'operazione si svolge nel quadro di una procedura aperta, trasparente e incondizionata;

(52) "alberi a rapido accrescimento": bosco a rotazione rapida in cui la durata minima prima
dell'abbattimento è fissata a 8 anni e la durata massima prima dell'abbattimento è fissata a 20 anni;

(53) "bosco ceduo a rotazione rapida": le specie arboree del codice NC 06 02.9041, definite dagli
Stati membri, costituite da specie legnose perenni, comprese le ceppaie che restano nel terreno dopo la
ceduazione, con i nuovi polloni che si sviluppano nella stagione successiva e con un ciclo produttivo massimo
determinato dagli Stati membri;

(54) "costo di transazione": un costo aggiuntivo connesso all'adempimento di un impegno, ma non
direttamente imputabile all'esecuzione dello stesso o non incluso nei costi o nel mancato guadagno, i quali
sono compensati direttamente, e che può essere calcolato sulla base di un costo standard;

(55) "altro gestore di terreni": un'impresa che gestisce terreni diversa da un'impresa attiva nel settore
agricolo;

(56) "trasformazione di prodotti agricoli in prodotti non agricoli": qualsiasi trattamento di un prodotto
agricolo a seguito del quale si ottiene un prodotto che non rientra nell'allegato I del trattato;

(57) "zona a": ogni zona designata su una carta degli aiuti a finalità regionale approvata per il periodo
dal 1° luglio 2014 al 31 dicembre 2020, in applicazione delle disposizioni dell'articolo 107, paragrafo 3,
lettera a), del trattato;

(58) "zona c": ogni zona designata su una carta degli aiuti a finalità regionale approvata per il periodo
dal 1° luglio 2014 al 31 dicembre 2020, in applicazione delle disposizioni dell'articolo 107, paragrafo 3,
lettera c), del trattato;

(59) "zone scarsamente popolate": le zone riconosciute in quanto tali dalla Commissione nelle singole
decisioni sulle carte degli aiuti a finalità regionale per il periodo dal 1° luglio 2014 al 31 dicembre 2020;

(60) "regione NUTS 3": una regione classificata al livello 3 di una classificazione comune delle unità
territoriali per la statistica ai sensi del regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio
(32);

(61) "zone c non predefinite": zone designate da uno Stato membro, a propria discrezione, come "zone
c", a condizione che lo Stato membro dimostri che tali zone soddisfano determinati criteri socioeconomici e
che esse sono designate in una carta degli aiuti a finalità regionale approvata per il periodo 1° luglio 2014 -
31 dicembre 2020, in conformità alle disposizioni dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato;

(62) "ex zone a": zone designate come "zone a" in una carta degli aiuti a finalità regionale approvata
per il periodo 1° gennaio 2011 - 30 giugno 2014;

(63) "prodotti alimentari": prodotti alimentari diversi dai prodotti agricoli ed elencati nell'allegato I del
regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (33).

(25) Regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'organizzazione comune dei mercati nel settore
dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura, recante modifica ai regolamenti (CE) n. 1184/2006 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e
che abroga il regolamento (CE) n. 104/2000 del Consiglio (GU L 354 del 28.12.2013, pag. 1).
(26) Direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativa ai bilanci d'esercizio, ai bilanci consolidati
e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio (GU L 182 del 29.6.2013, pag. 19).
(27) Direttiva 2000/29/CE del Consiglio, dell'8 maggio 2000, concernente le misure di protezione contro l'introduzione nella Comunità
di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione nella Comunità (GU L 169 del 10.7.2000, pag. 1).
(28) Regolamento (UE) n. 229/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 marzo 2013, recante misure specifiche nel settore
dell'agricoltura a favore delle isole minori del Mar Egeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1405/2006 del Consiglio (GU L 78 del
20.3.2013, pag. 41).
(29) COM(2012) 595 del 17.10.2012.
(30) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti
diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) n.
637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 608).
(31) Regolamento (CE) n. 999/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2001, recante disposizioni per la prevenzione,
il controllo e l'eradicazione di alcune encefalopatie spongiformi trasmissibili (GU L 147 del 31.5.2001, pag. 1).
(32) Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una
classificazione comune delle unità territoriali per la statistica (NUTS) (GU L 154 del 21.6.2003, pag. 1).
(33) Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti
agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1).
 

Articolo 3 Condizioni per l'esenzione
In vigore dal 1 luglio 2014
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I regimi di aiuto, gli aiuti individuali concessi nell'ambito di regimi e gli aiuti ad hoc sono compatibili con il
mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafi 2 o 3, del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica
di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso purché soddisfino tutte le condizioni di cui al capo I del
presente regolamento, nonché le condizioni specifiche per la pertinente categoria di aiuti di cui al capo III
del presente regolamento.

 

Articolo 4 Soglie di notifica
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Il presente regolamento non si applica agli aiuti individuali il cui equivalente sovvenzione lordo superi
le seguenti soglie:

a) aiuti agli investimenti materiali o immateriali nelle aziende agricole legate alla produzione agricola
primaria di cui all'articolo 14: 500.000 EUR per impresa e per progetto di investimento;

b) aiuti agli investimenti relativi alla rilocalizzazione di un fabbricato aziendale che comporta
l'ammodernamento delle strutture o un aumento della capacità di produzione di cui all'articolo 16, paragrafo
4: 500.000 EUR per impresa e per progetto di investimento;

c) aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione di prodotti agricoli e della commercializzazione
di prodotti agricoli di cui all'articolo 17: 7,5 milioni di EUR per impresa e per progetto di investimento;

d) aiuti agli investimenti a favore della conservazione del patrimonio culturale e naturale presente
nell'azienda agricola di cui all'articolo 29: 500.000 EUR per impresa e per progetto di investimento;

e) aiuti alla ricerca e sviluppo nei settori della pesca e dell'acquacoltura di cui all'articolo 31: 7,5 milioni
di EUR per progetto;

f) aiuti alla forestazione e all'imboschimento di cui all'articolo 32: 7,5 milioni di EUR per progetto di
formazione;

g) aiuti a favore dei sistemi agroforestali di cui all'articolo 33: 7,5 milioni di EUR per progetto di
investimento destinato a un sistema agroforestale;

h) aiuti agli investimenti destinati ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi
forestali di cui all'articolo 35: 7,5 milioni di EUR per progetto di investimento;

i) aiuti agli investimenti per infrastrutture connesse allo sviluppo, alla modernizzazione o all'adeguamento
del settore forestale di cui all'articolo 40: 7,5 milioni di EUR per progetto di investimento;

j) aiuti agli investimenti in tecnologie forestali e nella trasformazione, mobilizzazione e
commercializzazione dei prodotti delle foreste di cui all'articolo 41: 7,5 milioni di EUR per progetto di
investimento;

k) aiuti per investimenti concernenti la trasformazione di prodotti agricoli in prodotti non agricoli o la
produzione di cotone di cui all'articolo 44: 7,5 milioni di EUR per progetto di investimento.
2. Le soglie stabilite al paragrafo 1 non devono essere eluse mediante il frazionamento artificiale dei regimi
o dei progetti di aiuto.

 

Articolo 5 Trasparenza degli aiuti
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Il presente regolamento si applica solo agli aiuti riguardo ai quali è possibile calcolare con precisione
l'equivalente sovvenzione lordo ex ante senza che sia necessario effettuare un'analisi del rischio ("aiuti
trasparenti").

2. Sono considerate trasparenti le seguenti categorie di aiuti:

a) gli aiuti concessi sotto forma di sovvenzioni e di contributi in conto interessi;
b) gli aiuti concessi sotto forma di prestiti, il cui equivalente sovvenzione lordo è stato calcolato sulla

base del tasso di riferimento prevalente al momento della concessione;
c) gli aiuti concessi sotto forma di garanzie:

i) se l'equivalente sovvenzione lordo è stato calcolato in base ai premi "esenti" di cui in una
comunicazione della Commissione; o

ii) se prima dell'attuazione degli aiuti il metodo di calcolo dell'equivalente sovvenzione lordo relativo
alla garanzia è stato approvato in base alla comunicazione della Commissione sull'applicazione degli articoli
87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato concessi sotto forma di garanzie o a comunicazioni successive,



 Copyright 2020 Wolters Kluwer Italia Srl - Tutti i diritti riservati 17

previa notifica alla Commissione ai sensi di un regolamento da questa adottato nel settore degli aiuti di
Stato e in vigore in quel momento; tale metodo deve riferirsi esplicitamente al tipo di garanzia e al tipo di
operazioni sottese in questione nel contesto dell'applicazione del presente regolamento;

d) gli aiuti sotto forma di agevolazioni fiscali, qualora la misura stabilisca un massimale per garantire
che la soglia applicabile non venga superata;

e) gli aiuti sotto forma di anticipi rimborsabili, se l'importo totale nominale dell'anticipo rimborsabile non
supera le soglie applicabili nel quadro del presente regolamento o se, prima dell'attuazione della misura, la
metodologia di calcolo dell'equivalente sovvenzione lordo dell'anticipo rimborsabile è stata accettata previa
notifica alla Commissione.
3. Ai fini del presente regolamento non sono considerate trasparenti le seguenti categorie di aiuto:

a) gli aiuti sotto forma di conferimenti di capitale;
b) gli aiuti sotto forma di misure per il finanziamento del rischio.

 

Articolo 6 Effetto di incentivazione
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Il presente regolamento si applica unicamente agli aiuti che hanno un effetto di incentivazione.

2. Si ritiene che gli aiuti abbiano un effetto di incentivazione se, prima dell'avvio dei lavori relativi al progetto o
all'attività, il beneficiario ha presentato domanda scritta di aiuto allo Stato membro interessato. La domanda
di aiuto contiene almeno le seguenti informazioni:

a) nome e dimensioni dell'impresa;
b) descrizione del progetto o dell'attività, comprese le date di inizio e fine;
c) ubicazione del progetto o dell'attività;
d) elenco dei costi ammissibili;
e) tipologia degli aiuti (sovvenzione, prestito, garanzia, anticipo rimborsabile, apporto di capitale o altro)

e importo del finanziamento pubblico necessario per il progetto.
3. Si ritiene che gli aiuti ad hoc concessi alle grandi imprese abbiano un effetto di incentivazione se, oltre
a garantire che sia soddisfatta la condizione di cui al paragrafo 2, lo Stato membro ha verificato, prima di
concedere l'aiuto in questione, che la documentazione preparata dal beneficiario attesta che l'aiuto consentirà
di raggiungere uno o più dei seguenti risultati:

a) un aumento significativo, per effetto degli aiuti, della portata del progetto/dell'attività;
b) un aumento significativo, per effetto degli aiuti, dell'importo totale speso dal beneficiario per il

progetto/l'attività;
c) un aumento significativo dei tempi per il completamento del progetto/dell'attività interessati;
d) nel caso di aiuti ad hoc, che il progetto o l'attività non sarebbero stati realizzati in quanto tali nella

zona rurale interessata o non sarebbero stati sufficientemente redditizi per il beneficiario nella zona rurale
interessata in mancanza di aiuti.
4. In deroga ai paragrafi 2 e 3, si considera che le misure sotto forma di agevolazioni fiscali abbiano un
effetto di incentivazione se sono soddisfatte le seguenti condizioni:

a) le misure introducono un diritto di beneficiare di aiuti in base a criteri oggettivi e senza ulteriore
esercizio di poteri discrezionali da parte dello Stato membro; nonché

b) le misure sono state adottate e sono entrate in vigore prima dell'avvio dei lavori relativi al progetto
o all'attività sovvenzionati, tranne nel caso di regimi fiscali subentrati a regimi precedenti, purché l'attività
fosse già coperta dai regimi precedenti sotto forma di agevolazioni fiscali.
5. In deroga ai paragrafi 2, 3 e 4, per le seguenti categorie di aiuto non è richiesto o si presume un effetto
di incentivazione:

a) i regimi di aiuto per la ricomposizione fondiaria se vengono rispettate le condizioni di cui all'articolo
15 o all'articolo 43 e se:

i) il regime di aiuti introduce un diritto di beneficiare di aiuti in base a criteri oggettivi e senza ulteriore
esercizio di poteri discrezionali da parte dello Stato membro; nonché

ii) il regime di aiuti è stato adottato ed è in vigore prima che il beneficiario sostenga i costi ammissibili
di cui all'articolo 15 o all'articolo 43;

b) aiuti per le azioni promozionali sotto forma di pubblicazioni destinate a sensibilizzare il pubblico in
merito ai prodotti agricoli, ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 24, paragrafo 2, lettera b);

c) aiuti destinati a indennizzare le perdite causate da avversità atmosferiche assimilabili a calamità
naturali, ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 25;



 Copyright 2020 Wolters Kluwer Italia Srl - Tutti i diritti riservati 18

d) aiuti destinati a compensare i costi inerenti all'eradicazione di epizoozie e organismi nocivi ai vegetali
e le perdite causate da tali epizoozie e organismi nocivi, ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 26,
paragrafi 9 e 10;

e) aiuti erogati a copertura dei costi per la rimozione e la distruzione dei capi morti, ove ricorrano le
condizioni di cui all'articolo 27, paragrafo 1, lettere c), d) ed e);

f) aiuti agli investimenti a favore della conservazione del patrimonio culturale e naturale presente nelle
aziende agricole ai sensi dell'articolo 29:

g) aiuti destinati ad ovviare ai danni causati da calamità naturali, ove ricorrano le condizioni di cui
all'articolo 30;

h) aiuti destinati alla ricerca e allo sviluppo nei settori agricolo e forestale, ove ricorrano le condizioni
di cui all'articolo 31;

i) aiuti per il ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali, avversità atmosferiche,
organismi nocivi ai vegetali, epizoozie, eventi catastrofici e climatici ai sensi dell'articolo 34, paragrafo 5,
lettera d), ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 34;

j) aiuti per la partecipazione degli agricoltori in attività a regimi di qualità per il cotone e i prodotti
alimentari, laddove siano soddisfatte le condizioni dell'articolo 48. (34)

(34) Lettera aggiunta dall'  art. 1, par. 1, comma 2, del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal 12 marzo
2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 7 Intensità di aiuto e costi ammissibili
In vigore dal 10 luglio 2017
1. Ai fini del calcolo dell'intensità di aiuto e dei costi ammissibili, tutte le cifre utilizzate sono intese al lordo
di qualsiasi imposta o altro onere. I costi ammissibili sono accompagnati da prove documentarie chiare,
specifiche e aggiornate.

Gli importi dei costi ammissibili possono essere calcolati conformemente alle opzioni semplificate in materia di
costi previste dal regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (35), a condizione
che l'operazione sia sovvenzionata almeno in parte dal FEASR e che la categoria dei costi sia ammissibile a
norma della pertinente disposizione di esenzione. (36)

2. L'imposta sul valore aggiunto (IVA) non è ammissibile agli aiuti, salvo nel caso in cui non sia recuperabile
ai sensi della legislazione nazionale sull'IVA.

3. Quando gli aiuti sono concessi in forma diversa da una sovvenzione diretta, l'importo dell'aiuto corrisponde
all'equivalente sovvenzione lordo.

4. Gli aiuti erogabili in più quote sono attualizzati al loro valore alla data di concessione degli aiuti. I costi
ammissibili sono attualizzati al loro valore alla data di concessione. Il tasso di interesse da utilizzare ai fini
dell'attualizzazione è costituito dal tasso di attualizzazione alla data di concessione degli aiuti.

5. Quando gli aiuti sono concessi sotto forma di agevolazione fiscale, l'attualizzazione delle rate di aiuto è
effettuata in base ai tassi di attualizzazione applicabili alle date in cui l'agevolazione fiscale diventa effettiva.

6. Quando gli aiuti sono concessi sotto forma di anticipi rimborsabili che, in assenza di una metodologia
accettata per il calcolo dell'equivalente sovvenzione lordo, sono espressi come percentuale dei costi
ammissibili e la misura prevede che, in caso di esito positivo del progetto definito sulla base di un'ipotesi
ragionevole e prudente, gli anticipi sono rimborsati con un tasso di interesse almeno uguale al tasso di
attualizzazione applicabile alla data di concessione, le intensità massime di aiuto di cui al capo III possono
essere maggiorate di 10 punti percentuali.

(35) Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale
e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale
europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006
del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 320).
(36) Comma aggiunto dall'  art. 2 del Regolamento 14 giugno 2017, n. 2017/1084/UE , a decorrere dal 10 luglio 2017, ai sensi di
quanto disposto dall'  art. 3, par 1  del medesimo Regolamento n. 2017/1084/UE.
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Articolo 8 Cumulo
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Per verificare il rispetto delle soglie di notifica di cui all'articolo 4 e delle intensità massime di aiuto di
cui al capo III, si tiene conto dell'importo totale degli aiuti di Stato a favore dell'attività, del progetto o
dell'impresa sovvenzionati.

2. Qualora i finanziamenti dell'Unione gestiti a livello centralizzato dalle istituzioni, dalle agenzie, dalle
imprese comuni o da altri organismi dell'Unione che non sono direttamente o indirettamente controllati dagli
Stati membri siano combinati con aiuti di Stato, solo questi ultimi sono da considerare per la verifica del
rispetto delle soglie di notifica, delle intensità massime di aiuto e dei massimali, a condizione che l'importo
totale del finanziamento pubblico concesso in relazione agli stessi costi ammissibili non superi i tassi di
finanziamento più favorevoli stabiliti nella normativa applicabile del diritto dell'Unione.

3. Gli aiuti con costi ammissibili individuabili, esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo
3 del trattato ai sensi del presente regolamento possono essere cumulati:

a) con altri aiuti di Stato, purché le misure riguardino diversi costi ammissibili individuabili,
b) con altri aiuti di Stato, in relazione agli stessi costi ammissibili - in tutto o in parte coincidenti -

unicamente se tale cumulo non porta al superamento dell'intensità di aiuto o dell'importo di aiuto più elevati
applicabili agli aiuti in questione in base al presente regolamento.
4. Gli aiuti senza costi ammissibili individuabili esentati ai sensi degli articoli 18 e 45 del presente regolamento
possono essere cumulati con qualsiasi altra misura di aiuto di Stato con costi ammissibili individuabili.

Gli aiuti senza costi ammissibili individuabili possono essere cumulati con altri aiuti di Stato senza costi
ammissibili individuabili fino alla soglia massima pertinente di finanziamento totale fissata per le specifiche
circostanze di ogni caso dal presente regolamento o da un altro regolamento di esenzione per categoria o
da una decisione adottata dalla Commissione.

5. Gli aiuti di Stato esentati ai sensi delle sezioni 1, 2 e 3 del capo III del presente regolamento non devono
essere cumulati con i pagamenti di cui agli articoli 81, paragrafo 2, e 82 del regolamento (UE) n. 1305/2013
in relazione agli stessi costi ammissibili, ove tale cumulo dia luogo a un'intensità di aiuto o un importo di
aiuto superiori a quelli stabiliti nel presente regolamento.

6. Gli aiuti di Stato esentati ai sensi del presente regolamento non possono essere cumulati con aiuti "de
minimis" relativamente agli stessi costi ammissibili se tale cumulo porta a un'intensità di aiuto superiore ai
livelli stabiliti al capo III del presente regolamento.

7. Gli aiuti per investimenti finalizzati al ripristino del potenziale produttivo ai sensi dell'articolo 14, paragrafo
3, lettera e), non sono cumulabili con gli aiuti intesi a indennizzare danni materiali di cui agli articoli 25,
26 e 30 del presente regolamento.

8. Gli aiuti all'avviamento di associazioni e organizzazioni di produttori di cui all'articolo 19 del presente
regolamento non sono cumulabili con gli aiuti alla costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori
nel settore agricolo di cui all'articolo 27 del regolamento (UE) n. 1305/2013.

Gli aiuti all'avviamento per i giovani agricoltori e per lo sviluppo delle piccole aziende agricole, di cui
all'articolo 18 del presente regolamento, non sono cumulabili con gli aiuti all'avviamento di imprese per
giovani agricoltori o allo sviluppo delle piccole aziende agricole, di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a),
punti i) e iii), del regolamento (UE) n. 1305/20013, qualora tale cumulo dia luogo a un importo dell'aiuto
superiore a quelli indicati nel presente regolamento.

 

Articolo 9 Pubblicazione e informazione
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Almeno dieci giorni lavorativi prima dell'entrata in vigore di un regime di aiuto esentato dall'obbligo di
notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato, ai sensi del presente regolamento o della concessione
di aiuti ad hoc esentati ai sensi del presente regolamento, gli Stati membri trasmettono alla Commissione,
mediante il sistema di notifica elettronica della Commissione ai sensi dell'articolo 3 del regolamento (CE) n.
794/2004, una sintesi degli aiuti nel formato standardizzato di cui all'allegato II del presente regolamento.
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Entro dieci giorni lavorativi dalla data di ricevimento della sintesi, la Commissione invia allo Stato membro
una ricevuta contrassegnata da un numero di identificazione degli aiuti.

2. Lo Stato membro interessato garantisce la pubblicazione in un sito web esaustivo a livello regionale o
nazionale delle seguenti informazioni sugli aiuti di Stato:

a) le informazioni sintetiche di cui al paragrafo 1° un link alle stesse;
b) il testo integrale di ciascuna misura di aiuto di cui al paragrafo 1, comprese le relative modifiche, o

un link che dia accesso a tale testo;
c) le informazioni di cui all'allegato III del presente regolamento in merito a ciascun aiuto individuale

di importo superiore ai seguenti:
i) 60.000 EUR per i beneficiari attivi nella produzione agricola primaria;
ii) 500.000 EUR per i beneficiari attivi nella trasformazione di prodotti agricoli, nella

commercializzazione di prodotti agricoli, nel settore forestale o in attività che non rientrano nel campo di
applicazione dell'articolo 42 del trattato.
3. Per i regimi di aiuto sotto forma di agevolazioni fiscali le condizioni sono considerate soddisfatte se gli
Stati membri pubblicano le informazioni richieste per gli importi degli aiuti individuali in base ai seguenti
intervalli in milioni di euro:

a) 0,06-0,5 solo per la produzione agricola primaria;
b) 0,5-1;
c) da 1 a 2;
d) da 2 a 5;
e) da 5 a 10;
f) da 10 a 30; e
g) uguale o superiore a 30.

4. Le informazioni menzionate al paragrafo 2, lettera c), sono organizzate e accessibili in un formato
standardizzato, descritto all'allegato III, e permettono funzioni di ricerca e scaricamento efficaci. Le
informazioni menzionate al paragrafo 2 sono pubblicate entro sei mesi dalla data di concessione degli aiuti o,
per gli aiuti concessi sotto forma di agevolazioni fiscali, entro un anno dalla data prevista per la presentazione
della dichiarazione fiscale, e sono disponibili per un periodo di almeno dieci anni dalla data in cui l'aiuto è
stato concesso.

5. Il testo completo del regime di aiuti o della misura ad hoc di cui al paragrafo 1 contiene, in particolare, un
riferimento esplicito al presente regolamento, citandone il titolo e gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta
ufficiale dell'Unione europea, e alle specifiche disposizioni del capo III cui si riferisce il provvedimento in
questione o, se del caso, alla normativa nazionale che garantisce il rispetto delle pertinenti disposizioni del
presente regolamento. Esso è accompagnato dalle relative modifiche e disposizioni attuative.

6. La Commissione pubblica sul suo sito Internet:

a) le informazioni sintetiche di cui al paragrafo 1;
b) i link ai siti Internet relativi agli aiuti di Stato, di cui al paragrafo 2, di tutti gli Stati membri.

7. Gli Stati membri si conformano alle disposizioni dei paragrafi 2, 3 e 4 entro due anni dall'entrata in vigore
del presente regolamento.

 

Articolo 10 Possibilità di evitare una doppia pubblicazione
In vigore dal 1 luglio 2014
Se gli aiuti individuali rientrano nell'ambito di applicazione del regolamento (UE) n. 1305/2013 e sono
cofinanziati dal FEASR o concessi come finanziamento nazionale integrativo di misure cofinanziate, lo Stato
membro può scegliere di non pubblicarli sul sito Internet relativo agli aiuti di Stato di cui all'articolo 9,
paragrafo 2, del presente regolamento a condizione che gli aiuti individuali siano già stati pubblicati in
conformità degli articoli 111, 112 e 113 del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e
del Consiglio (37). In tal caso, lo Stato membro fa riferimento al sito Internet di cui all'articolo 111 del
regolamento (UE) n. 1306/2013 sul sito Internet relativo agli aiuti di Stato di cui all'articolo 9, paragrafo
2, del presente regolamento.
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(37) Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione
e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n.
2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 12390/2005 e (CE) n. 485/2008 (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 549).
 

CAPO II
REQUISITI PROCEDURALI

Articolo 11 Revoca del beneficio dell'esenzione per categoria
In vigore dal 1 luglio 2014
Se uno Stato membro concede aiuti presumibilmente esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108,
paragrafo 3, del trattato ai sensi del presente regolamento senza adempiere alle condizioni previste nei
capi da I a III, la Commissione, dopo avere permesso allo Stato membro di esprimersi, può adottare una
decisione che stabilisce che la totalità o una parte delle future misure di aiuto adottate dallo Stato membro
interessato, le quali altrimenti soddisferebbero le condizioni del presente regolamento, dovranno esserle
notificate ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del trattato. Gli aiuti da notificare possono essere limitati
a determinate tipologie di aiuti, agli aiuti concessi a favore di determinati beneficiari o agli aiuti adottati da
determinate autorità dello Stato membro interessato.

 

Articolo 12 Relazioni
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione in formato elettronico una relazione annuale, di cui al capo
III del regolamento (CE) n. 794/2004, sull'applicazione del presente regolamento relativamente all'intero
anno o alla porzione di anno in cui esso si applica.

2. La relazione annuale contiene inoltre informazioni relative a quanto segue:

a) epizoozie o organismi nocivi ai vegetali di cui all'articolo 26;
b) informazioni meteorologiche sulla natura, la portata, il luogo e il momento in cui si sono verificate le

avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali di cui all'articolo 25 o le calamità naturali nel settore
agricolo di cui all'articolo 30.

 

Articolo 13 Controllo
In vigore dal 1 luglio 2014
Gli Stati membri conservano registri dettagliati contenenti le informazioni e i documenti giustificativi
necessari per verificare il rispetto di tutte le condizioni di cui al presente regolamento. I registri vengono
conservati per dieci anni dalla data in cui sono stati concessi gli aiuti ad hoc o gli ultimi aiuti a norma del
regime. Lo Stato membro interessato fornisce alla Commissione, entro venti giorni lavorativi oppure entro
un periodo più lungo fissato nella richiesta stessa, tutte le informazioni e i documenti giustificativi che la
Commissione ritiene necessari per controllare l'applicazione del presente regolamento.

 

CAPO III
CATEGORIE DI AIUTI

SEZIONE 1
Aiuti a favore delle PMI attive nella produzione agricola primaria, nella

trasformazione di prodotti agricoli o nella commercializzazione di prodotti agricoli
Articolo 14 Aiuti agli investimenti materiali o immateriali nelle aziende (39)
In vigore dal 1 luglio 2014
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1. Gli aiuti agli investimenti materiali o immateriali nelle aziende agricole connessi alla produzione agricola
primaria sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato
e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le
condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 14 del presente articolo e al capo I.

2. L'investimento può essere realizzato da uno o più beneficiari o riguardare un attivo materiale o immateriale
utilizzato da uno o più beneficiari.

3. Gli investimenti soddisfano almeno uno dei seguenti obiettivi:

a) miglioramento del rendimento e della sostenibilità globali dell'azienda agricola, in particolare mediante
una riduzione dei costi di produzione o il miglioramento e la riconversione della produzione;

b) miglioramento dell'ambiente naturale, delle condizioni di igiene o del benessere degli animali, purché
l'investimento in questione vada oltre le vigenti norme dell'UE;

c) realizzazione e miglioramento delle infrastrutture connesse allo sviluppo, all'adeguamento e alla
modernizzazione dell'agricoltura, compresi l'accesso ai terreni agricoli, la ricomposizione e il riassetto
fondiari, l'approvvigionamento e il risparmio energetico e idrico;

d) adempimento degli impegni agro-climatico-ambientali, con particolare riguardo allo stato di
conservazione della biodiversità delle specie e degli habitat, nonché valorizzazione in termini di pubblica
utilità delle zone Natura 2000 o di altre zone di grande pregio naturale da definirsi nei programmi nazionali
o regionali di sviluppo rurale degli Stati membri, purché si tratti di investimenti non produttivi;

e) ripristino del potenziale produttivo danneggiato da calamità naturali, avversità atmosferiche
assimilabili a calamità naturali, epizoozie e organismi nocivi ai vegetali, nonché prevenzione dei danni da
essi arrecati. 4.
4. L'investimento può essere connesso alla produzione, a livello dell'azienda, di biocarburanti o di energia
da fonti rinnovabili, a condizione che la produzione non superi il consumo medio annuo di carburanti o di
energia dell'azienda stessa.

Qualora sia realizzato un investimento per la produzione di biocarburanti, la capacità produttiva delle
apparecchiature di produzione non supera il consumo medio annuo di carburante per il trasporto dell'azienda
agricola e il biocarburante prodotto non è venduto sul mercato.

Qualora nelle aziende agricole sia realizzato un investimento per la produzione di energia termica ed elettrica
da fonti rinnovabili, gli impianti di produzione soddisfano unicamente il fabbisogno energetico del beneficiario
e la loro capacità produttiva non supera il consumo medio annuo combinato di energia termica ed elettrica
dell'azienda agricola, compreso quello della famiglia agricola. La vendita di energia elettrica alla rete è
consentita purché sia rispettato il limite di autoconsumo annuale. Se l'investimento è realizzato da più
beneficiari allo scopo di soddisfare i propri fabbisogni di biocarburanti o di energia, il consumo medio annuo
è cumulato all'importo equivalente al consumo medio annuo di tutti i beneficiari.

Gli investimenti in infrastrutture per la produzione di energie rinnovabili che consumano o producono energia
rispettano le norme minime per l'efficienza energetica, ove tali norme esistano a livello nazionale.

Gli investimenti in impianti la cui finalità principale è la produzione di elettricità a partire dalla biomassa
non sono ammissibili agli aiuti, a meno che non sia utilizzata una percentuale minima di energia termica,
determinata dagli Stati membri.

Gli Stati membri stabiliscono soglie per le percentuali massime di cereali e altre colture amidacee, zuccherine
e oleaginose utilizzati per la produzione di bioenergia, compresi i biocarburanti, per i diversi tipi di impianti.
Gli aiuti ai progetti di investimento nel campo della bioenergia sono limitati alla bioenergia che soddisfa i
criteri di sostenibilità applicabili stabiliti dalla normativa dell'Unione, compreso anche l'articolo 17, paragrafi
da 2 a 6, della direttiva 2009/28/CE.

5. Gli investimenti sono conformi alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato in materia di
tutela ambientale. Per gli investimenti che richiedono una valutazione dell'impatto ambientale ai sensi della
direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di investimento sia stato oggetto
di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di concessione degli aiuti individuali.

6. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili:

a) i costi per la costruzione, l'acquisizione, incluso il leasing, o il miglioramento di beni immobili; i terreni
sono ammissibili solo in misura non superiore al 10% dei costi ammissibili totali dell'intervento in questione;

b) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

c) i costi generali collegati alle spese di cui alle lettere a) e b), come onorari di architetti, ingegneri
e consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi gli studi di
fattibilità; gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non
è sostenuta alcuna delle spese di cui alle lettere a) e b);
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d) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore e
marchi commerciali;

e) spese per investimenti non produttivi legati agli obiettivi di cui al paragrafo 3, lettera d);
f) in materia di irrigazione, i costi per gli investimenti che soddisfano le condizioni seguenti:

i) un piano di gestione del bacino idrografico, come previsto all'articolo 13 della direttiva 2000/60/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio (38), deve essere stato precedentemente notificato alla Commissione
per l'intera area in cui è previsto l'investimento, nonché per altre eventuali aree in cui l'investimento può
incidere sull'ambiente. Le misure che prendono effetto in virtù del piano di gestione del bacino idrografico
conformemente all'articolo 11 di detta direttiva e che sono pertinenti per il settore agricolo devono essere
state precedentemente specificate nel relativo programma di misure. Contatori intesi a misurare il consumo
di acqua relativo all'investimento oggetto del sostegno devono essere già presenti o venire installati nel
quadro dell'investimento;

ii) l'investimento deve consentire di ridurre il consumo di acqua di almeno il 25% .
Per quanto riguarda la lettera f), non sono tuttavia ammissibili agli aiuti ai sensi del presente articolo

gli investimenti che riguardano corpi idrici superficiali o sotterranei il cui stato risulta inferiore a buono nel
pertinente piano di gestione del bacino idrografico per motivi inerenti alla quantità d'acqua e gli investimenti
che portano a un incremento netto della superficie irrigata che incide su un determinato corpo idrico
superficiale o sotterraneo;

Le condizioni di cui alla lettera f), punti i) e ii), si applicano a un investimento in un impianto
esistente che incida solo sull'efficienza energetica ovvero a un investimento nella creazione di un bacino o
un investimento nell'uso di acqua riciclata che non incida su un corpo idrico superficiale o sotterraneo;

g) nel caso di investimenti finalizzati al ripristino del potenziale produttivo danneggiato da calamità
naturali, avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali, epizoozie o organismi nocivi ai vegetali,
possono essere ammissibili i costi sostenuti per il ripristino del potenziale produttivo agricolo fino al livello
preesistente al verificarsi del sinistro;

h) nel caso di investimenti finalizzati alla prevenzione dei danni arrecati da calamità naturali, avversità
atmosferiche assimilabili a calamità naturali, epizoozie o organismi nocivi ai vegetali, sono ammissibili i costi
relativi a interventi preventivi specifici.
7. I costi diversi da quelli di cui al paragrafo 6, lettere a) e b) connessi ai contratti di leasing, quali il
margine del concedente, i costi di rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi,
non costituiscono costi ammissibili.

Il capitale circolante non è ritenuto un costo ammissibile.

8. Dal 1° gennaio 2017, in materia di irrigazione gli aiuti sono versati solo dagli Stati membri che assicurano,
per quanto riguarda il distretto del bacino idrografico in cui avviene l'investimento, un contributo dei diversi
utilizzi dell'acqua al recupero dei costi dei servizi idrici da parte del settore agricolo a norma dell'articolo 9,
paragrafo 1, primo trattino, della direttiva 2000/60/CE, tenendo conto, ove opportuno, delle conseguenze
sociali, ambientali ed economiche del recupero nonché delle condizioni geografiche e climatiche della regione
o delle regioni interessate.

9. Gli aiuti non possono essere concessi nei seguenti casi:

a) acquisto di diritti di produzione, diritti all'aiuto e piante annuali;
b) impianto di piante annuali;
c) lavori di drenaggio;
d) investimenti realizzati per conformarsi alle norme dell'Unione, ad eccezione degli aiuti concessi ai

giovani agricoltori entro 24 mesi dalla data del loro insediamento;
e) acquisto di animali, ad eccezione degli aiuti concessi per investimenti ai sensi del paragrafo 3, lettera

e).
10. Gli aiuti non sono limitati a prodotti agricoli specifici e devono pertanto essere disponibili per tutti i settori
della produzione agricola primaria o per l'intero settore della produzione vegetale o l'intero settore della
produzione animale. Gli Stati membri hanno tuttavia la facoltà di escludere taluni prodotti dagli aiuti per
motivi di sovraccapacità del mercato interno o di mancanza di sbocchi di mercato.

11. Gli aiuti di cui al paragrafo 1 non possono essere concessi contravvenendo ai divieti o alle restrizioni
stabiliti nel regolamento (UE) n. 1308/2013, anche se tali divieti e restrizioni interessano solo il sostegno
dell'Unione previsto da tale regolamento.

12. L'intensità di aiuto è limitata al:

a) 75% dell'importo dei costi ammissibili nelle regioni ultraperiferiche;
b) 75% dell'importo dei costi ammissibili nelle isole minori del Mar Egeo;
c) 50% dell'importo dei costi ammissibili nelle regioni meno sviluppate e in tutte le regioni il cui PIL pro

capite nel periodo dal 1° gennaio 2007 al 31 dicembre 2013 è stato inferiore al 75% della media dell'UE-25
per il periodo di riferimento, ma superiore al 75% della media del PIL dell'UE-27;

d) 40% dell'importo dei costi ammissibili nelle altre regioni.
13. Le aliquote di cui al paragrafo 12 possono essere maggiorate di 20 punti percentuali, purché l'intensità
massima dell'aiuto non superi il 90% per:



 Copyright 2020 Wolters Kluwer Italia Srl - Tutti i diritti riservati 24

a) i giovani agricoltori o gli agricoltori già insediati nei cinque anni precedenti la domanda di aiuto;
b) investimenti collettivi, come impianti di magazzinaggio utilizzati da un gruppo di agricoltori o impianti

di condizionamento dei prodotti agricoli per la vendita, e progetti integrati che comprendono più misure
previste nel regolamento (UE) n. 1305/2013, comprese quelle relative alla fusione di organizzazioni di
produttori;

c) investimenti in zone soggette a vincoli naturali e ad altri vincoli specifici;
d) interventi sovvenzionati nell'ambito del partenariato europeo per l'innovazione (PEI), come ad

esempio un investimento in una nuova stalla che consente di sperimentare un nuovo metodo di stabulazione
degli animali, messo a punto nell'ambito di un gruppo operativo composto da agricoltori, scienziati e
organizzazioni non governative che operano per il benessere degli animali;

e) investimenti destinati a migliorare l'ambiente naturale, le condizioni di igiene o il benessere degli
animali, come previsto al paragrafo 3, lettera b); in questo caso l'aliquota maggiorata di cui al presente
paragrafo si applica solo ai costi aggiuntivi necessari per raggiungere un livello superiore a quello garantito
dalle norme dell'Unione in vigore, senza che ciò comporti un aumento della capacità di produzione.
14. Nel caso di investimenti non produttivi di cui al paragrafo 3, lettera d), e di investimenti per il ripristino
del potenziale produttivo di cui al paragrafo 3, lettera e), l'intensità massima di aiuto è pari al 100% .

Per gli investimenti relativi alle misure preventive di cui al paragrafo 3, lettera e), l'intensità massima di aiuto
è pari all'80% . Può essere tuttavia aumentata fino al 100% se l'investimento è effettuato collettivamente
da più beneficiari.

(38) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria
in materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1).
(39) Articolo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 21 luglio 2017, n. 190 Serie L.
 

Articolo 15 Aiuti per la ricomposizione fondiaria dei terreni agricoli
In vigore dal 1 luglio 2014
Gli aiuti per la ricomposizione fondiaria dei terreni agricoli sono compatibili con il mercato interno ai sensi
dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e non sono soggetti all'obbligo di notifica di cui all'articolo
108, paragrafo 3, dello stesso, se soddisfano le condizioni di cui al capo I e sono concessi esclusivamente
a copertura dei costi legali e amministrativi, compresi quelli per la realizzazione di indagini, fino al 100%
dei costi effettivamente sostenuti.

 

Articolo 16 Aiuti agli investimenti per la rilocalizzazione di fabbricati aziendali
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti agli investimenti per la rilocalizzazione di fabbricati aziendali sono compatibili con il mercato
interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica
di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 5 del
presente articolo e al capo I.

2. La rilocalizzazione del fabbricato aziendale è effettuata nell'interesse pubblico.

L'interesse pubblico addotto per giustificare la concessione di aiuti ai sensi del presente articolo è specificato
nelle pertinenti disposizioni dello Stato membro interessato.

3. Se la rilocalizzazione di un fabbricato aziendale consiste semplicemente nello smantellamento, nella
rimozione e nella ricostruzione delle strutture esistenti, l'intensità di aiuto è limitata al 100% dei costi
effettivamente sostenuti per tali attività.

4. Se, in aggiunta allo smantellamento, alla rimozione e alla ricostruzione delle strutture esistenti, di cui al
paragrafo 3, la rilocalizzazione comporta un ammodernamento di tali strutture o un aumento della capacità di
produzione, con riguardo ai costi relativi a tale ammodernamento di strutture o a tale aumento della capacità
di produzione si applicano le intensità di aiuto agli investimenti di cui all'articolo 14, paragrafi 12 e 13.
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Ai fini del presente paragrafo, la semplice sostituzione di un fabbricato o di strutture esistenti con un
fabbricato o strutture nuovi che non comporta una modifica sostanziale della produzione o della tecnologia
utilizzata non si considera connessa a un ammodernamento.

5. L'intensità massima di aiuto può raggiungere il 100% dei costi ammissibili se la rilocalizzazione interessa
attività situate nelle vicinanze di centri rurali ed è intesa a migliorare la qualità di vita o i parametri ambientali
del territorio interessato.

 

Articolo 17 Aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione di prodotti agricoli e della
commercializzazione di prodotti agricoli
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti agli investimenti materiali o immateriali connessi alla trasformazione di prodotti agricoli e alla
commercializzazione di prodotti agricoli sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107,
paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3,
dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 10 del presente articolo e al capo I.

2. L'investimento riguarda la trasformazione di prodotti agricoli o la commercializzazione di prodotti agricoli.

3. Gli investimenti relativi alla produzione di biocarburanti prodotti da colture alimentari non sono ammissibili
all'aiuto ai sensi del presente articolo.

4. Gli investimenti sono conformi alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato in materia di
tutela ambientale. Per gli investimenti che richiedono una valutazione dell'impatto ambientale ai sensi della
direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di investimento sia stato oggetto
di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di concessione degli aiuti individuali.

5. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili:

a) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono ammissibili
solo in misura non superiore al 10% dei costi ammissibili totali dell'intervento in questione;

b) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

c) costi generali collegati alle spese di cui alle lettere a) e b), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi studi di fattibilità;
gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è sostenuta
alcuna delle spese di cui alle lettere a) e b);

d) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore e
marchi commerciali.
6. I costi diversi da quelli di cui al paragrafo 5, lettere a) e b), connessi ai contratti di leasing, quali il
margine del concedente, i costi di rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi,
non costituiscono costi ammissibili.

Il capitale circolante non è ritenuto un costo ammissibile.

7. Gli aiuti non sono concessi per investimenti realizzati per conformarsi alle norme dell'Unione in vigore.

8. Non possono essere concessi aiuti che contravvengono ai divieti o alle restrizioni stabiliti nel regolamento
(UE) n. 1308/2013, anche se tali divieti e restrizioni interessano solo il sostegno dell'Unione previsto da
tale regolamento.

9. L'intensità di aiuto non supera il:

a) 75% dell'importo dei costi ammissibili nelle regioni ultraperiferiche;
b) 75% dell'importo dei costi ammissibili nelle isole minori del Mar Egeo;
c) 50% dell'importo dei costi ammissibili nelle regioni meno sviluppate e in tutte le regioni il cui PIL pro

capite nel periodo 2007-2013 è stato inferiore al 75% della media dell'UE-25 per il periodo di riferimento,
ma superiore al 75% della media del PIL dell'UE-27;

d) 40% dell'importo dei costi ammissibili nelle altre regioni.
10. Le aliquote di cui al paragrafo 9 possono essere maggiorate di 20 punti percentuali, purché l'intensità
massima di aiuto non superi il 90% per operazioni:

a) collegate a una fusione di organizzazioni di produttori; o
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b) sovvenzionate nell'ambito del PEI.

 

Articolo 18 Aiuti all'avviamento per i giovani agricoltori e per lo sviluppo delle piccole aziende
agricole
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti all'avviamento per i giovani agricoltori e gli aiuti all'avviamento per lo sviluppo delle piccole
aziende agricole sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del
trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano
le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 7 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti sono concessi ai giovani agricoltori, definiti all'articolo 2, paragrafo 34, del presente regolamento,
o alle piccole aziende agricole quali definite dagli Stati membri.

La definizione di piccole aziende agricole da parte degli Stati membri è quella inclusa e approvata dalla
Commissione nei rispettivi programmi di sviluppo rurale.

Gli Stati membri fissano le soglie minima e massima per l'accesso agli aiuti all'avviamento per i giovani
agricoltori e allo sviluppo delle piccole aziende agricole in termini di potenziale produttivo dell'azienda
agricola, misurato in produzione standard, come definita all'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1242/2008
della Commissione (40), o secondo un criterio equivalente. La soglia inferiore di accesso agli aiuti
all'avviamento per i giovani agricoltori è più elevata della soglia superiore di accesso agli aiuti per lo sviluppo
delle piccole aziende agricole.

Gli aiuti sono limitati alle microimprese e alle piccole imprese.

3. Se gli aiuti sono concessi a un giovane agricoltore che crea una società nella forma di una persona
giuridica, il giovane agricoltore esercita un controllo effettivo e a lungo termine sulla persona giuridica in
termini di decisioni relative alla gestione, agli utili e ai rischi finanziari. Se più persone fisiche, comprese
persone che non sono giovani agricoltori, partecipano al capitale o alla gestione della persona giuridica, il
giovane agricoltore deve essere in grado di esercitare tale controllo effettivo e a lungo termine, da solo
o insieme ad altre persone. Se una persona giuridica è controllata, esclusivamente o congiuntamente, da
un'altra persona giuridica, tali requisiti si applicano a tutte le persone fisiche che esercitano un controllo su
un'altra persona giuridica.

4. Gli aiuti sono subordinati alla presentazione di un piano aziendale all'autorità competente dello Stato
membro interessato, la cui attuazione inizia entro nove mesi dalla data della decisione con cui si concede
l'aiuto.

Il piano aziendale descrive almeno quanto segue:

a) nel caso di aiuti all'avviamento per i giovani agricoltori:
i) la situazione iniziale dell'azienda agricola;
ii) le tappe essenziali e gli obiettivi specifici per lo sviluppo delle attività dell'azienda agricola;
iii) i dettagli delle azioni, comprese quelle relative alla sostenibilità ambientale e all'efficienza delle

risorse, necessarie per lo sviluppo delle attività dell'azienda agricola, quali investimenti, formazione,
consulenza;

b) nel caso di aiuti all'avviamento per lo sviluppo delle piccole aziende agricole:
i) la situazione iniziale dell'azienda agricola;
ii) i dettagli delle azioni, comprese quelle relative alla sostenibilità ambientale e all'efficienza

delle risorse, che potrebbero favorire il conseguimento della redditività, quali investimenti, formazione,
cooperazione.
5. Nel caso dei giovani agricoltori il piano aziendale di cui al paragrafo 4, lettera a), del presente articolo
prevede che il beneficiario debba rientrare nella definizione di agricoltore in attività di cui all'articolo 2,
paragrafo 42, entro 18 mesi dalla data dell'insediamento. Tuttavia, qualora il beneficiario non disponga di
sufficienti capacità e competenze professionali per rientrare nella suddetta definizione, è ammissibile agli
aiuti a condizione che si impegni ad acquisire tali capacità e competenze professionali entro 36 mesi dalla data
di adozione della decisione di concessione degli aiuti. Tale impegno deve essere incluso nel piano aziendale.

6. Gli aiuti sono versati in almeno due rate nell'arco di un periodo massimo di cinque anni.

Per i giovani agricoltori, l'ultima rata degli aiuti degli aiuti è subordinata alla corretta attuazione del piano
aziendale di cui al paragrafo 4, lettera a).
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7. L'importo dell'aiuto per giovane agricoltore deve essere basato sulla situazione socioeconomica dello Stato
membro interessato ed è limitato a 70.000 EUR.

L'importo dell'aiuto per piccola azienda agricola è limitato a 15.000 EUR.

(40) Regolamento (CE) n. 1242/2008 della Commissione, dell'8 dicembre 2008, che istituisce una tipologia comunitaria delle aziende
agricole (GU L 335 del 13.12.2008, pag. 3).
 

Articolo 19 A iuti all'avviamento di associazioni e organizzazioni di produttori nel settore
agricolo
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti all'avviamento di associazioni e organizzazioni di produttori sono compatibili con il mercato interno
ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui
all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 9 del presente
articolo e al capo I.

2. Sono ammissibili agli aiuti solo le associazioni o le organizzazioni di produttori che sono state ufficialmente
riconosciute dall'autorità competente dello Stato membro interessato sulla base della presentazione di un
piano aziendale.

3. Gli aiuti vengono concessi a condizione che, entro cinque anni dalla data del riconoscimento ufficiale
dell'associazione o dell'organizzazione di produttori, lo Stato membro interessato verifichi che gli obiettivi
del piano aziendale di cui al paragrafo 2 siano stati realizzati.

4. Gli accordi, le decisioni e le pratiche concordate conclusi nell'ambito dell'associazione o dell'organizzazione
di produttori sono conformi alle disposizioni in materia di concorrenza che si applicano in virtù degli articoli
da 206 a 210 del regolamento (UE) n. 1308/2013.

5. Gli aiuti non sono concessi:

a) alle organizzazioni di produzione, enti od organismi, come imprese o cooperative, il cui obiettivo sia
la gestione di una o più aziende agricole e che quindi siano di fatto singoli produttori;

b) ad associazioni agricole che svolgono funzioni quali servizi di mutuo sostegno, di sostituzione e di
gestione presso le aziende dei soci, senza essere coinvolte nell'adeguamento dell'offerta alle esigenze del
mercato;

c) ai gruppi, alle organizzazioni o alle associazioni di produttori i cui obiettivi siano incompatibili con
l'articolo 152, paragrafo 1, lettera c), paragrafo 3 e l'articolo 156 del regolamento (UE) n. 1308/2013.
6. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili: il canone di affitto di locali idonei, l'acquisto di attrezzature
per ufficio, compreso il materiale informatico (hardware e software), le spese per il personale amministrativo,
le spese generali e gli oneri legali e amministrativi.

In caso di acquisto dei locali, i costi ammissibili sono limitati ai canoni d'affitto dei locali a prezzi di mercato.

7. Gli aiuti sono concessi sotto forma di aiuti forfettari erogati in rate annuali per i primi cinque anni a
decorrere dalla data di riconoscimento ufficiale dell'associazione o dell'organizzazione di produttori sulla base
del piano aziendale di cui al paragrafo 2.

Gli Stati membri versano l'ultima rata soltanto previa verifica della corretta attuazione del piano aziendale.

Gli aiuti sono decrescenti.

8. L'intensità di aiuto non supera il 100% dei costi ammissibili.

9. L'importo dell'aiuto è limitato a 500.000 EUR.

 

Articolo 20 Aiuti per l'adesione dei produttori di prodotti agricoli ai regimi di qualità
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In vigore dal 1 luglio 2014
1. Sono compatibili con il mercato comune ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e
sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso, le seguenti categorie
di aiuti destinati ai produttori di prodotti agricoli:

a) aiuti per l'adesione ai regimi di qualità qualora ricorrano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 6 del
presente articolo e al capo I;

b) aiuti per i costi delle misure obbligatorie di controllo relative ai regimi di qualità condotte ai sensi della
legislazione unionale o nazionale da o per conto dell'autorità competente, qualora ricorrano le condizioni di
cui ai paragrafi 2, 4, 6, 7 e 8 del presente articolo e al capo I;

c) aiuti a copertura dei costi per attività di ricerche di mercato, per l'ideazione e la progettazione di
un prodotto e per la preparazione delle domande di riconoscimento dei regimi di qualità, se soddisfano le
condizioni stabilite ai paragrafi 2, 6, 7 e 8 del presente articolo e al capo I.
2. Gli aiuti di cui al paragrafo 1 sono concessi nell'ambito dei seguenti regimi di qualità:

a) regimi di qualità istituiti ai sensi dei seguenti regolamenti e disposizioni:
i) parte II, titolo II, capo I, sezione 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013 per quanto riguarda il

settore vitivinicolo;
ii) regolamento (UE) n. 1151/2012;
iii) regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio (41);
iv) regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (42);
v) regolamento (UE) n. 251/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio (43);

b) regimi di qualità, inclusi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei prodotti agricoli riconosciuti
dagli Stati membri in quanto conformi ai seguenti criteri:

i) la specificità del prodotto finale tutelato da tali regimi di qualità deve derivare da obblighi tassativi
che garantiscono:

- caratteristiche specifiche del prodotto, oppure
- particolari metodi di produzione, oppure
- una qualità del prodotto finale significativamente superiore alle norme commerciali correnti in

termini di sanità pubblica, salute delle piante e degli animali, benessere degli animali o tutela ambientale;
ii) i regimi di qualità devono essere accessibili a tutti i produttori;
iii) i regimi di qualità devono prevedere disciplinari di produzione vincolanti, il cui rispetto deve essere

verificato dalle autorità pubbliche o da un organismo di controllo indipendente;
iv) i regimi di qualità devono essere trasparenti e assicurare una tracciabilità completa dei prodotti

agricoli;
c) regimi facoltativi di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati membri in quanto conformi

ai requisiti stabiliti nella comunicazione della Commissione "Orientamenti UE sulle migliori pratiche riguardo
ai regimi facoltativi di certificazione per i prodotti agricoli e alimentari" (44).
3. Gli aiuti di cui al paragrafo 1, lettera a), sono concessi ai produttori di prodotti agricoli a titolo di incentivo,
sotto forma di pagamento annuale il cui importo è determinato in funzione dell'ammontare dei costi fissi
occasionati dalla partecipazione ai regimi di qualità.

4. Non possono essere concessi aiuti di cui al paragrafo 1, lettere a) e b), a copertura dei costi dei controlli
effettuati dai beneficiari stessi, o qualora la legislazione dell'Unione preveda che i costi dei controlli siano
a carico dei produttori di prodotti agricoli e delle loro associazioni, senza specificare l'effettivo ammontare
degli oneri.

5. Gli aiuti di cui al paragrafo 1, lettera a), sono concessi per un periodo massimo di cinque anni e sono
limitati a 3.000 EUR per beneficiario e per anno.

6. Gli aiuti sono accessibili a tutte le imprese ammissibili nella zona interessata, sulla base di criteri
oggettivamente definiti.

7. Gli aiuti di cui al paragrafo 1, lettere b) e c), non comportano pagamenti diretti ai beneficiari.

Gli aiuti di cui al paragrafo 1, lettere b) e c), sono versati all'organismo responsabile delle misure di controllo,
al prestatore del servizio di ricerca o al prestatore del servizio di consulenza.

8. Gli aiuti di cui al paragrafo 1, lettere b) e c), non superano il 100% dei costi effettivamente sostenuti.

(41) Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti
biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91 (GU L 189 del 20.7.2007, pag. 1).
(42) Regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, relativo alla definizione, alla
designazione, alla presentazione, all'etichettatura e alla protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose e che abroga
il regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio (GU L 39 del 13.2.2008, pag. 16).
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(43) Regolamento (UE) n. 251/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, relativo alla definizione, alla
designazione, alla presentazione, all'etichettatura e alla protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e
che abroga il regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio (GU L 84 del 20.3.2014, pag. 14).
(44) GU C 341 del 16.12.2010, pag. 5.
 

Articolo 21 Aiuti per il trasferimento di conoscenze e per azioni di informazione
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per il trasferimento di conoscenze e per azioni di informazione sono compatibili con il mercato
interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica
di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 8 del
presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti sono destinati ad azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze (come corsi di
formazione, seminari e coaching), ad attività dimostrative e ad azioni di informazione.

Possono beneficiare del sostegno anche gli scambi interaziendali di breve durata nonché le visite di aziende
agricole.

Gli aiuti destinati ad attività dimostrative possono finanziare i costi di investimento attinenti.

3. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili:

a) spese per l'organizzazione di azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze (come
corsi di formazione, seminari e coaching), attività dimostrative e azioni di informazione;

b) spese di viaggio, soggiorno e diaria dei partecipanti.
c) costi di prestazione di servizi di sostituzione durante l'assenza dei partecipanti;
d) nel caso di progetti dimostrativi in relazione agli investimenti:

i) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono
ammissibili solo in misura non superiore al 10% dei costi ammissibili totali dell'intervento in questione;

ii) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

iii) spese generali collegate alle spese di cui ai punti i) e iii), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, inclusi studi di
fattibilità; gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non
è sostenuta alcuna delle spese di cui ai punti i) e ii);

iv) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizioni di brevetti, licenze, diritti d'autore
e marchi commerciali.
4. I costi di cui al paragrafo 3, lettera d), sono ammissibili solo nella misura e per il periodo in cui sono
utilizzati per il progetto dimostrativo.

Sono considerati ammissibili unicamente i costi di ammortamento corrispondenti alla durata del progetto
dimostrativo, calcolati secondo principi contabili generalmente accettati.

5. Gli aiuti di cui al paragrafo 3, lettere a) e c), non comportano pagamenti diretti ai beneficiari.

Gli aiuti di cui al paragrafo 3, lettere a) e c), sono erogati ai prestatori dei servizi di trasferimento di
conoscenze e delle azioni di informazione.

6. Gli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze o di informazione dispongono delle
capacità adeguate, in termini di personale qualificato e formazione regolare, per esercitare tali funzioni.

Le attività di cui al paragrafo 2 possono essere prestate da associazioni di produttori o da altre organizzazioni,
a prescindere dalla loro dimensione.

7. Gli aiuti sono accessibili a tutte le imprese ammissibili nella zona interessata, sulla base di criteri
oggettivamente definiti.

Qualora le attività di cui al paragrafo 2 siano prestate da associazioni di produttori o da altre organizzazioni,
l'appartenenza a tali associazioni od organizzazioni non costituisce una condizione per avere accesso alle
attività.

Gli eventuali contributi dei non soci ai costi amministrativi dell'associazione o organizzazione di produttori di
cui trattasi sono limitati ai costi delle attività prestate di cui al paragrafo 2.

8. L'intensità di aiuto non supera il 100% dei costi ammissibili.
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Nel caso dei progetti dimostrativi di cui al paragrafo 3, lettera d), l'importo massimo dell'aiuto è limitato a
100.000 EUR nell'arco di tre esercizi fiscali.

 

Articolo 22 Aiuti per servizi di consulenza
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per servizi di consulenza sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo
3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello
stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 8 del presente articolo e al capo I.

2. Il sostegno è inteso ad aiutare le aziende agricole attive nella produzione primaria e i giovani agricoltori a
usufruire di servizi di consulenza per migliorare le prestazioni economiche e ambientali nonché la sostenibilità
e la resilienza climatiche dell'azienda o dell'investimento.

3. La consulenza è in relazione con almeno una delle priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale ai sensi
dell'articolo 5 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e verte su almeno uno dei seguenti elementi:

a) gli obblighi derivanti dai criteri di gestione obbligatori o dalle buone condizioni agronomiche e
ambientali di cui al titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013;

b) se del caso, le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente di cui al titolo III, capo 3, del
regolamento (UE) n. 1307/2013 e il mantenimento della superficie agricola di cui all'articolo 4, paragrafo
1, lettera c), dello stesso regolamento;

c) misure volte alla modernizzazione, al rafforzamento della competitività, all'integrazione settoriale,
all'innovazione, all'orientamento al mercato e alla promozione dell'imprenditorialità;

d) i requisiti stabiliti dagli Stati membri per l'attuazione dell'articolo 11, paragrafo 3, della direttiva
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio;

e) i requisiti stabiliti dagli Stati membri per l'attuazione dell'articolo 55 del regolamento (CE) n.
1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (45), in particolare la conformità ai principi generali della
difesa integrata di cui all'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (46);

f) se del caso, le norme di sicurezza sul lavoro o le norme di sicurezza connesse all'azienda agricola;
g) la consulenza specifica per agricoltori che si insediano per la prima volta, comprese le consulenze

sulla sostenibilità ambientale ed economica.
4. La consulenza può comprendere anche questioni diverse da quelle di cui al paragrafo 3 del presente articolo
concernenti la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi, la biodiversità e la protezione
delle risorse idriche in conformità dell'allegato I del regolamento (UE) n. 1307/2013, o questioni inerenti
alle prestazioni economiche e ambientali dell'azienda agricola, inclusi gli aspetti relativi alla competitività.
Può rientrarvi anche la consulenza per lo sviluppo di filiere corte, l'agricoltura biologica e gli aspetti sanitari
delle pratiche zootecniche.

5. Gli aiuti non comportano pagamenti diretti ai beneficiari. Gli aiuti sono erogati ai prestatori dei servizi
di consulenza.

6. Gli organismi selezionati per prestare i servizi di consulenza sono dotati di adeguate risorse in termini di
personale qualificato e regolarmente formato, nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano
consulenza.

I servizi di consulenza possono essere prestati da associazioni di produttori o da altre organizzazioni, a
prescindere dalla loro dimensione.

Nell'esercizio della loro attività, i prestatori dei servizi di consulenza rispettano gli obblighi di riservatezza di
cui all'articolo 13, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1306/2013.

7. Gli aiuti sono accessibili a tutte le imprese ammissibili nella zona interessata, sulla base di criteri
oggettivamente definiti.

Qualora i servizi di consulenza siano prestati da associazioni od organizzazioni di produttori, l'appartenenza
a tali associazioni od organizzazioni non costituisce una condizione per avere accesso al servizio.

Gli eventuali contributi dei non soci ai costi amministrativi dell'associazione o organizzazione di cui trattasi
sono limitati ai costi del servizio di consulenza prestato.

8. L'importo dell'aiuto è limitato a 1.500 EUR per consulenza.
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(45) Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'immissione sul mercato
dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE (GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1).
(46) Direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che istituisce un quadro per l'azione
comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi (GU L 309 del 24.11.2009, pag. 71).
 

Articolo 23 Aiuti per servizi di sostituzione nell'azienda agricola
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per i servizi di sostituzione nell'azienda agricola sono compatibili con il mercato interno ai sensi
dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo
108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 5 del presente articolo
e al capo I.

2. Gli aiuti finanziano i costi effettivi inerenti alla sostituzione dell'agricoltore, di una persona fisica che è
un coadiuvante familiare o di un suo collaboratore durante la loro assenza in caso di malattia, compresa la
malattia dei figli, periodi di ferie, congedo di maternità e congedo parentale oppure in caso di decesso.

3. La durata totale della sostituzione è limitata a tre mesi l'anno per beneficiario, tranne per la sostituzione
in caso di congedo di maternità e congedo parentale che è limitata a sei mesi in ciascun caso.

4. Gli aiuti non comportano pagamenti diretti ai beneficiari.

Gli aiuti sono erogati al prestatore dei servizi di sostituzione nell'azienda agricola.

I servizi di sostituzione nell'azienda agricola possono essere prestati da associazioni od organizzazioni
di produttori, a prescindere dalla loro dimensione. In tal caso, l'appartenenza a tali associazioni od
organizzazioni non costituisce una condizione per avere accesso al servizio.

5. L'intensità di aiuto non supera il 100% dei costi effettivi sostenuti.

 

Articolo 24 Aiuti alle azioni promozionali a favore dei prodotti agricoli
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti alle azioni promozionali a favore dei prodotti agricoli sono compatibili con il mercato interno
ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui
all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 8 del presente
articolo e al capo I.

2. Gli aiuti finanziano i seguenti costi:

a) l'organizzazione e la partecipazione a concorsi, fiere ed esposizioni;
b) pubblicazioni destinate a sensibilizzare il grande pubblico in merito ai prodotti agricoli.

3. Le pubblicazioni di cui al paragrafo 2, lettera b), non fanno riferimento al nome di un'impresa, a un marchio
o a un'origine particolari.

L'unica eccezione è un riferimento all'origine di prodotti agricoli coperti da:

a) regimi di qualità di cui all'articolo 20, paragrafo 2, lettera a), purché tale riferimento corrisponda
esattamente a quello protetto dall'Unione;

b) regimi di qualità di cui all'articolo 20, paragrafo 2, lettere b) e c), purché tale riferimento sia secondario
nel messaggio.
4. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili per l'organizzazione e la partecipazione a concorsi, fiere
e mostre di cui al paragrafo 2, lettera a):

a) spese di iscrizione;
b) spese di viaggio e spese per il trasporto di animali;
c) spese per pubblicazioni e siti web che annunciano l'evento;
d) affitto di locali e stand espositivi e relativi costi di montaggio e smontaggio;
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e) premi simbolici fino a un valore di 1.000 EUR per premio e per vincitore.
5. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili delle pubblicazioni destinate a sensibilizzare il grande
pubblico sui prodotti agricoli di cui al paragrafo 2, lettera b):

a) le spese delle pubblicazioni su media cartacei ed elettronici, siti web e annunci pubblicitari sui media
elettronici, alla radio o in televisione, che intendono presentare informazioni fattuali sui beneficiari di una
determinata regione o che producono un determinato prodotto agricolo, purché le informazioni siano neutre
e tutti i beneficiari interessati abbiano le medesime possibilità di figurare nelle pubblicazioni;

b) spese di divulgazione di conoscenze scientifiche e dati fattuali su:
i) regimi di qualità di cui all'articolo 20, paragrafo 2, aperti a prodotti agricoli di altri Stati membri

e paesi terzi;
ii) prodotti agricoli generici e i loro benefici nutrizionali nonché gli utilizzi proposti per questi ultimi

prodotti.
6. Gli aiuti sono concessi:

a) in natura o
b) sulla base del rimborso dei costi effettivamente sostenuti dal beneficiario.
Se sono erogati in natura, gli aiuti non prevedono pagamenti diretti ai beneficiari ma sono versati ai

prestatori delle azioni promozionali.
Le azioni promozionali possono essere prestate da associazioni od organizzazioni di produttori, a

prescindere dalla loro dimensione.
Gli aiuti destinati ai premi simbolici di cui al paragrafo 4, lettera e), sono versati al prestatore delle

azioni promozionali solo se il premio è stato effettivamente consegnato e su presentazione di una prova
della consegna.
7. Gli aiuti per le azioni promozionali sono accessibili a tutte le imprese ammissibili della zona interessata
sulla base di criteri oggettivamente definiti.

Se l'azione promozionale è prestata da associazioni e organizzazioni di produttori, la partecipazione
all'attività stessa non è subordinata all'adesione a tali associazioni od organizzazioni e i contributi alle spese
amministrative dell'associazione o dell'organizzazione sono limitati ai costi inerenti alle azioni promozionali.

8. L'intensità di aiuto non supera il 100% dei costi ammissibili.

 

Articolo 25 Aiuti destinati a indennizzare i danni causati da avversità atmosferiche assimilabili
a calamità naturali
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per compensare le PMI attive nella produzione agricola primaria per i danni causati da avversità
atmosferiche assimilabili a calamità naturali sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107,
paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3,
dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 10 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti di cui al presente articolo sono subordinati alle seguenti condizioni:

a) le autorità competenti di uno Stato membro hanno riconosciuto formalmente il carattere di avversità
atmosferica assimilabile a calamità naturale dell'evento; nonché

b) esiste un nesso causale diretto tra l'avversità atmosferica assimilabile a calamità naturale e il danno
subito dall'impresa.
3. Gli aiuti sono versati direttamente all'azienda interessata o a un'associazione od organizzazione di
produttori di cui l'azienda è socia.

Se gli aiuti sono versati a un'associazione od organizzazione di produttori, il loro importo non può superare
l'importo cui è ammissibile l'azienda.

4. I regimi di aiuto sono introdotti entro tre anni dalla data del verificarsi dell'avversità atmosferica
assimilabile a una calamità naturale.

Gli aiuti sono versati entro quattro anni a decorrere da tale data.

5. I costi ammissibili sono i costi dei danni subiti come conseguenza diretta dell'avversità atmosferica
assimilabile a una calamità naturale, valutati da un'autorità pubblica, da un esperto indipendente riconosciuto
dall'autorità che concede gli aiuti o da un'impresa di assicurazione.
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I danni includono quanto segue:

a) le perdite di reddito dovute alla distruzione completa o parziale della produzione agricola e dei mezzi
di produzione di cui al paragrafo 6;

b) i danni materiali di cui al paragrafo 7.
6. La perdita di reddito è calcolata sottraendo:

a) il risultato ottenuto moltiplicando i quantitativi di prodotti agricoli ottenuti nell'anno in cui si è verificata
l'avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale o in ciascun anno successivo interessato dalla
distruzione completa o parziale dei mezzi di produzione per il prezzo medio di vendita ricavato nello stesso
anno,

dal
b) risultato ottenuto moltiplicando i quantitativi di prodotti agricoli ottenuti nei tre anni precedenti

l'avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale o da una media triennale basata sui cinque anni
precedenti l'avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale, escludendo il valore più basso e
quello più elevato, per il prezzo medio di vendita ottenuto.

La riduzione può essere calcolata a livello annuo di produzione dell'azienda agricola o a livello delle
colture o del bestiame.

Tale importo può essere maggiorato dell'importo corrispondente ad altri costi sostenuti dal beneficiario
a causa dell'avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale.

Da tale importo sono detratti i costi non sostenuti a causa dell'avversità atmosferica assimilabile a una
calamità naturale.

Si possono utilizzare indici per calcolare la produzione agricola del beneficiario, purché il metodo di
calcolo utilizzato permetta di determinare la perdita effettiva del beneficiario nell'anno in questione.
7. I danni materiali ad attivi quali immobili, attrezzature e macchinari, scorte e mezzi di produzione causati
da avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali sono calcolati sulla base dei costi di riparazione o del
valore economico che gli attivi colpiti avevano prima dell'avversità atmosferica assimilabile a una calamità
naturale.

Tale calcolo non supera i costi di riparazione o la diminuzione del valore equo di mercato a seguito della
calamità, ossia la differenza tra il valore degli attivi immediatamente prima e immediatamente dopo il
verificarsi dell'avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale.

Se la riduzione di reddito del beneficiario di cui al paragrafo 6 è calcolata sulla base del livello delle colture
o del bestiame, occorre tenere conto solo dei danni materiali relativi a dette colture o bestiame.

8. Il calcolo dei danni subiti a causa dell'avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale è effettuato
a livello dei singoli beneficiari.

9. Gli aiuti concessi ai sensi del presente articolo sono ridotti del 50% , salvo quando sono accordati a
beneficiari che abbiano stipulato una polizza assicurativa a copertura di almeno il 50% della loro produzione
media annua o del reddito ricavato dalla produzione e dei rischi climatici statisticamente più frequenti nello
Stato membro o nella regione di cui trattasi per cui è prevista una copertura assicurativa.

10. Gli aiuti e gli eventuali altri pagamenti ricevuti a titolo di indennizzo delle perdite, compresi quelli percepiti
nell'ambito di altre misure nazionali o unionali o in virtù di polizze assicurative relative ai danni indennizzati,
sono limitati all'80% dei costi ammissibili.

L'intensità di aiuto può essere aumentata al 90% nelle zone soggette a vincoli naturali.

 

Articolo 26 Aiuti destinati a indennizzare i costi della prevenzione, del controllo e
dell'eradicazione di epizoozie e organismi nocivi ai vegetali e aiuti destinati a ovviare ai danni
causate da epizoozie e organismi nocivi ai vegetali
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti destinati a indennizzare le PMI attive nella produzione primaria di prodotti agricoli dei costi
sostenuti per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione di epizoozie od organismi nocivi ai vegetali e gli
aiuti destinati a indennizzare le perdite causate da tali epizoozie od organismi nocivi, sono compatibili con
il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esenti dall'obbligo
di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da
2 a 13 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti sono erogati unicamente:
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a) in relazione alle epizoozie o agli organismi nocivi ai vegetali per i quali esistono disposizioni legislative,
regolamentari o amministrative nazionali o unionali e

b) nell'ambito di:
i) un programma pubblico, a livello unionale, nazionale o regionale, di prevenzione, controllo o

eradicazione dell'epizoozia o dell'organismo nocivo in questione; o
ii) misure di emergenza imposte dall'autorità competente; o
iii) misure atte a eradicare o contenere un organismo nocivo ai vegetali attuate in conformità della

direttiva 2000/29/CE del Consiglio.
Il programma e le misure di cui alla lettera b), contengono una descrizione dei provvedimenti di

prevenzione, controllo o eradicazione di cui trattasi.
3. Gli aiuti non possono riguardare misure per le quali la legislazione unionale stabilisce che i relativi costi
sono a carico del beneficiario, a meno che il costo di tali misure non sia interamente compensato da oneri
obbligatori imposti ai beneficiari.

4. Per quanto riguarda le epizoozie, gli aiuti sono concessi solo per quelle indicate nell'elenco compilato
dall'Organizzazione mondiale della sanità animale o nell'elenco delle malattie degli animali e delle zoonosi
di cui agli allegati I e II del regolamento (UE) n. 652/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio (47).

5. Gli aiuti sono pagati direttamente all'azienda interessata o a un'associazione od organizzazione di
produttori di cui l'azienda è socia.

Se gli aiuti sono versati a un'associazione od organizzazione di produttori, il loro importo non può superare
l'importo cui è ammissibile l'azienda.

6. I regimi di aiuto sono introdotti entro tre anni dalla data in cui sono stati registrati i costi o le perdite
causati dall'epizoozia o dall'organismo nocivo ai vegetali.

Gli aiuti sono erogati entro quattro anni da tale data.

7. Nel caso delle misure di prevenzione, gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili:

a) controlli sanitari;
b) analisi, compresa la diagnostica in vitro;
c) test e altre indagini, compresi i test TSE e BSE;
d) acquisto, stoccaggio, somministrazione e distribuzione di vaccini, medicine, sostanze per il

trattamento degli animali e prodotti fitosanitari;
e) abbattimento o soppressione preventivi degli animali o distruzione dei prodotti di origine animale e

delle piante nonché pulizia e disinfezione dell'azienda e delle attrezzature.
8. Nel caso delle misure di controllo ed eradicazione, gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili:

a) test e altre indagini in caso di epizoozie, compresi i test TSE e BSE;
b) acquisto, stoccaggio, somministrazione e distribuzione di vaccini, medicine, sostanze per il

trattamento degli animali e prodotti fitosanitari;
c) abbattimento o soppressione e distruzione degli animali e distruzione dei prodotti ad essi collegati

o distruzione di piante, comprese quelle morte o distrutte a seguito di vaccini o altre misure imposte dalle
autorità competenti nonché pulizia e disinfezione dell'azienda e delle attrezzature.
9. Nel caso di aiuti destinati a ovviare ai danni causati da epizoozie od organismi nocivi ai vegetali, l'indennizzo
è calcolato esclusivamente in relazione:

a) al valore di mercato degli animali abbattuti, soppressi o morti o dei prodotti di origine animale o dei
vegetali distrutti:

i) a seguito dell'epizoozia o dell'organismo nocivo ai vegetali;
ii) nell'ambito di un programma pubblico o di una misura di cui al paragrafo 2, lettera b);
Il valore di mercato è stabilito in base al valore degli animali, dei prodotti e delle piante immediatamente

prima dell'insorgere, sospetto o confermato, di epizoozie od organismi nocivi ai vegetali.
b) le perdite di reddito dovute a obblighi di quarantena e alle difficoltà di ripopolamento o reimpianto e la

rotazione obbligatoria delle colture imposta nell'ambito di un programma o di una misura di cui al paragrafo
2, lettera b).

Dall'importo vengono detratti tutti i costi non direttamente collegati alle epizoozie o agli organismi nocivi
ai vegetali che sarebbero stati comunque sostenuti dal beneficiario.
10. Gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati da epizoozie od organismi nocivi ai vegetali sono limitati
ai costi e ai danni causati dalle epizoozie e dagli organismi nocivi ai vegetali di cui l'autorità competente
ha formalmente riconosciuto:

a) i focolai, nel caso di epizoozie; o
b) la presenza nel caso di organismi nocivi ai vegetali.
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11. Gli aiuti relativi ai costi ammissibili di cui ai paragrafi 7 e 8 sono concessi in natura e versati ai prestatori
delle misure di prevenzione e di eradicazione.

In deroga al primo comma del presente paragrafo, gli aiuti relativi ai costi ammissibili di cui ai paragrafi
seguenti possono essere concessi direttamente al beneficiario sulla base del rimborso dei costi effettivamente
sostenuti dallo stesso:

a) paragrafo 7, lettera d), e paragrafo 8, lettera b), nel caso di epizoozie o organismi nocivi ai vegetali;
nonché

b) paragrafo 7, lettera e), e paragrafo 8, lettera c), in caso di organismi nocivi ai vegetali e per la pulizia
e la disinfezione dell'azienda e delle attrezzature.
12. Non sono concessi aiuti individuali ove sia stabilito che l'epizoozia o la presenza dell'organismo nocivo
sono state causate deliberatamente dal beneficiario o sono la conseguenza della sua negligenza.

13. Gli aiuti e gli eventuali altri pagamenti ricevuti dal beneficiario, compresi quelli percepiti nell'ambito di
altre misure nazionali o unionali o in virtù di polizze assicurative per gli stessi costi ammissibili di cui ai
paragrafi 7, 8 e 9, sono limitati al 100% dei costi ammissibili.

(47) Regolamento (UE) n. 652/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che fissa le disposizioni per la gestione
delle spese relative alla filiera alimentare, alla salute e al benessere degli animali, alla sanità delle piante e al materiale riproduttivo
vegetale, che modifica le direttive 98/56/CE, 2000/29/CE e 2008/90/CE del Consiglio, i regolamenti (CE) n. 178/2002, (CE) n. 882/2004
e (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio nonché il
regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga le decisioni 66/399/CEE, 76/894/CEE e 2009/470/
CE del Consiglio (GU.L 189, del 27.6.2014, pag. 1).
 

Articolo 27 Aiuti al settore zootecnico e aiuti per i capi morti
In vigore dal 1 luglio 2014
1. I seguenti aiuti agli allevatori sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo
3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello
stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi 2 e 3 del presente articolo e al capo I:

a) aiuti fino al 100% dei costi amministrativi inerenti alla costituzione e alla tenuta dei libri genealogici;
b) aiuti fino al 70% dei costi sostenuti per test di determinazione della qualità genetica o della resa

del bestiame, effettuati da o per conto terzi, eccettuati i controlli effettuati dal proprietario del bestiame e
i controlli di routine sulla qualità del latte;

c) aiuti fino al 100% dei costi per la rimozione dei capi morti e fino al 75% dei costi per la distruzione
di tali capi o aiuti fino a un'intensità equivalente a copertura dei costi dei premi assicurativi versati dagli
agricoltori per la rimozione e la distruzione dei capi morti;

d) aiuti fino al 100% dei costi di rimozione e distruzione dei capi morti, quando tali aiuti sono finanziati
mediante prelievi o contributi obbligatori destinati a finanziare la distruzione dei capi morti, a condizione che
detti prelievi o contributi siano limitati al settore delle carni e imposti direttamente a tale settore;

e) aiuti fino al 100% dei costi per la rimozione e la distruzione dei capi morti, quando esiste l'obbligo di
effettuare i test TSE su detti capi o in caso di focolai di epizoozie di cui all'articolo 26, paragrafo 4.
2. Gli aiuti di cui al paragrafo 1, lettere c), d) ed e), sono subordinati all'esistenza di un programma coerente
che consenta di monitorare e garantire lo smaltimento sicuro dei capi morti nello Stato membro interessato.

Gli aiuti per i costi dei premi assicurativi versati dagli agricoltori a copertura dei costi di rimozione e distruzione
dei capi morti di cui al paragrafo 1, lettera c), del presente articolo sono conformi alle condizioni di cui
all'articolo 28, paragrafo 2.

3. Gli aiuti sono erogati in natura e non comportano pagamenti diretti ai beneficiari.

Per facilitare la gestione, gli aiuti di cui al paragrafo 1, lettere c), d) ed e), sono versati agli operatori o agli
organismi economici che:

a) operano a valle delle aziende attive nel settore zootecnico; nonché
b) prestano servizi connessi alla rimozione e alla distruzione dei capi morti.
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Articolo 28 Aiuti per il pagamento di premi assicurativi
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per il pagamento di premi assicurativi concessi a favore di PMI attive nella produzione primaria di
prodotti agricoli sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del
trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano
le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 6 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) non ostacolano il funzionamento del mercato interno dei servizi assicurativi;
b) non sono limitati a un'unica compagnia di assicurazioni o a un unico gruppo assicurativo;
c) non sono subordinati alla stipula di un contratto assicurativo con un'impresa stabilita nello Stato

membro.
3. L'assicurazione è destinata a finanziare perdite causate da:

a) calamità naturali;
b) un'avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale e altre avversità atmosferiche;
c) epizoozie od organismi nocivi ai vegetali;
d) animali protetti.

4. L'assicurazione:

a) compensa solo il costo necessario a ovviare alle perdite di cui al paragrafo 3;
b) non comporta obblighi né indicazioni circa il tipo o la quantità della produzione agricola futura.

5. Gli Stati membri possono limitare l'importo sovvenzionabile del premio assicurativo applicando opportuni
massimali.

6. L'intensità massima di aiuto è limitata al 65% del costo del premio assicurativo.

 

SEZIONE 2
Aiuti agli investimenti destinati a preservare il patrimonio culturale e naturale delle aziende agricole

Articolo 29 Aiuti agli investimenti destinati a preservare il patrimonio culturale e naturale delle
aziende agricole
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti agli investimenti destinati a preservare il patrimonio culturale e naturale dell'azienda agricola
sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, del trattato e sono esentati
dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai
paragrafi da 2 a 6 del presente articolo e al capo I.

2. L'investimento è conforme alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato.

3. Gli aiuti sono concessi per il patrimonio culturale e naturale, costituito da paesaggi naturali ed edifici,
formalmente riconosciuto come patrimonio culturale o naturale dalle autorità pubbliche competenti dello
Stato membro interessato.

4. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili destinati a preservare il patrimonio culturale e naturale:

a) costi degli investimenti in attivi materiali;
b) opere permanenti.

5. L'intensità di aiuto non supera il 100% dei costi ammissibili.

6. Gli aiuti per le opere permanenti sono limitati a 10.000 EUR l'anno.
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SEZIONE 3
Aiuti intesi ad ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali nel settore agricolo

Articolo 30 Aiuti intesi ad ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali nel settore agricolo
In vigore dal 1 luglio 2014
1. I regimi di aiuto intesi ad ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali sono compatibili con il mercato
interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 2, lettera b), del trattato e sono esenti dall'obbligo di notifica
di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 8 del
presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti di cui al presente articolo sono subordinati alle seguenti condizioni:

a) l'autorità pubblica competente di uno Stato membro ha riconosciuto formalmente il carattere di
calamità naturale dell'evento; nonché

b) esiste un nesso causale diretto tra la calamità naturale e il danno subito dall'impresa.
3. Gli aiuti sono pagati direttamente all'azienda interessata o a un'associazione od organizzazione di
produttori di cui l'azienda è socia.

Se gli aiuti sono versati a un'associazione od organizzazione di produttori, il loro importo non può superare
l'importo cui è ammissibile l'azienda.

4. I regimi di aiuto connessi a una determinata calamità naturale sono adottati entro i tre anni successivi
alla data in cui si è verificato l'evento.

Gli aiuti sono versati entro quattro anni a decorrere da tale data.

5. I costi ammissibili sono i costi dei danni subiti come conseguenza diretta della calamità naturale, valutati
da un'autorità pubblica, da un esperto indipendente riconosciuto dall'autorità erogatrice degli aiuti o da
un'impresa di assicurazione.

I danni possono includere quanto segue:

a) danni materiali ad attivi quali immobili, attrezzature, macchinari, scorte e mezzi di produzione;
b) perdite di reddito dovute alla distruzione completa o parziale della produzione agricola e dei mezzi

di produzione agricola.
Il danno viene calcolato individualmente per ciascun beneficiario.

6. Il calcolo dei danni materiali è basato sui costi di riparazione o sul valore economico che gli attivi colpiti
avevano prima della calamità. Tale calcolo non supera i costi di riparazione o la diminuzione del valore equo
di mercato a seguito della calamità, ossia la differenza tra il valore degli attivi immediatamente prima e
immediatamente dopo il verificarsi della calamità.

7. La perdita di reddito è calcolata sottraendo:

a) il risultato ottenuto moltiplicando i quantitativi di prodotti agricoli ottenuti nell'anno in cui si è
verificata la calamità naturale o in ciascun anno interessato dalla distruzione completa o parziale dei mezzi
di produzione per il prezzo medio di vendita ricavato nello stesso anno,

dal
b) risultato ottenuto moltiplicando il quantitativo medio annuo di prodotti agricoli ottenuto nei tre

anni precedenti la calamità naturale o la produzione media triennale calcolata sui cinque anni precedenti,
escludendo l'anno con la produzione più alta e quello con la produzione più bassa, per il prezzo medio di
vendita ricavato.

Tale importo può essere maggiorato dell'importo corrispondente ad altri costi sostenuti dal beneficiario
a causa dell'avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale.

Da tale importo sono detratti i costi non sostenuti a causa della calamità naturale.
Si possono utilizzare indici per calcolare la produzione agricola annua del beneficiario, purché il metodo

di calcolo utilizzato permetta di determinare la perdita effettiva del beneficiario nell'anno in questione.
8. Gli aiuti e tutti gli altri pagamenti ricevuti a copertura dei danni, compresi i pagamenti nell'ambito di
polizze assicurative, non superano il 100% dei costi ammissibili.
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SEZIONE 4
Aiuti alla ricerca e allo sviluppo nei settori agricolo e forestale

Articolo 31 Aiuti alla ricerca e allo sviluppo nei settori agricolo e forestale
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti alla ricerca e allo sviluppo nei settori agricolo e forestale sono compatibili con il mercato interno
ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, del trattato e sono esenti dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108,
paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 7 del presente articolo e al
capo I.

2. Il progetto sovvenzionato è di interesse per tutte le imprese attive nello specifico settore o comparto
agricolo o forestale.

3. Prima della data di avvio del progetto sovvenzionato, le seguenti informazioni sono pubblicate su Internet:

a) l'effettiva attuazione del progetto;
b) gli obiettivi del progetto;
c) la data approssimativa della pubblicazione dei risultati previsti del progetto;
d) il sito Internet in cui saranno pubblicati i risultati previsti del progetto;
e) il riferimento al fatto che i risultati del progetto sovvenzionato sono disponibili gratuitamente per tutte

le imprese attive nello specifico settore o comparto agricolo o forestale.
4. I risultati del progetto sovvenzionato sono messi a disposizione su Internet dalla data di conclusione del
progetto o dalla data in cui le eventuali informazioni su tali risultati sono fornite ai membri di un particolare
organismo, a seconda di cosa avvenga prima. I risultati restano a disposizione su Internet per un periodo di
almeno cinque anni dalla data di conclusione del progetto sovvenzionato.

5. Gli aiuti sono concessi direttamente all'organismo di ricerca e di diffusione della conoscenza.

Essi non comportano un sostegno in termini di prezzo dei prodotti agricoli a favore delle imprese attive nel
settore agricolo.

6. Sono ammissibili i seguenti costi:

a) spese di personale relative a ricercatori, tecnici e altro personale ausiliario nella misura in cui sono
impiegati nel progetto;

b) costi relativi a strumentazione e attrezzature nella misura e per il periodo in cui sono utilizzati per il
progetto. Se gli strumenti e le attrezzature non sono utilizzati per tutto il loro ciclo di vita per il progetto,
sono considerati ammissibili unicamente i costi di ammortamento corrispondenti alla durata del progetto,
calcolati secondo principi contabili generalmente accettati;

c) costi relativi agli immobili e ai terreni nella misura e per il periodo in cui sono utilizzati per il
progetto. Per quanto riguarda gli immobili, sono considerati ammissibili unicamente i costi di ammortamento
corrispondenti alla durata del progetto, calcolati secondo principi contabili generalmente accettati. Per quanto
riguarda i terreni, sono ammissibili i costi delle cessioni a condizioni commerciali o le spese di capitale
effettivamente sostenute;

d) costi per la ricerca contrattuale, le conoscenze e i brevetti acquisiti o ottenuti in licenza da fonti esterne
alle normali condizioni di mercato, nonché costi per i servizi di consulenza e i servizi equivalenti utilizzati
esclusivamente ai fini del progetto;

e) spese generali supplementari e altri costi di esercizio, compresi i costi dei materiali, delle forniture e
di prodotti analoghi, direttamente imputabili al progetto.
7. L'intensità di aiuto non supera il 100% dei costi ammissibili.

 

SEZIONE 5
Aiuti a favore del settore forestale

Articolo 32 Aiuti alla forestazione e all'imboschimento
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti alla forestazione e all'imboschimento concessi a proprietari fondiari pubblici e privati e loro consorzi
sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono
esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di
cui ai paragrafi da 2 a 16 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:
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a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Nel caso della forestazione di terreni demaniali gli aiuti sono concessi solo se il gestore dei terreni è un
organismo privato o un comune.

5. Le limitazioni alla proprietà di foreste, di cui al paragrafo 4, non si applicano alle foreste tropicali o
subtropicali e alle aree boschive dei territori delle Azzorre, di Madera, delle Isole Canarie, delle isole minori
del Mar Egeo e dei dipartimenti francesi d'oltremare.

6. Gli aiuti sono concessi per la forestazione e l'imboschimento su terreni agricoli e non agricoli.

7. Gli aiuti alla forestazione e all'imboschimento riguardano i costi di creazione della superficie forestale e
un premio annuale per ettaro.

Gli aiuti alla forestazione e all'imboschimento posso finanziare le operazioni di investimento.

Gli aiuti per l'imboschimento di superfici di proprietà pubblica o per specie a rapido accrescimento finanziano
unicamente i costi di creazione della superficie forestale.

8. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, gli aiuti alla forestazione e
all'imboschimento connessi alle operazioni di investimento finanziano i seguenti costi ammissibili: (48)

a) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono ammissibili
solo in misura non superiore al 10% dei costi totali ammissibili dell'intervento in questione;

b) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

c) costi generali collegati alle spese di cui alle lettere a) e b), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi studi di fattibilità;
gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è sostenuta
alcuna delle spese di cui alle lettere a) e b);

d) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore e
marchi commerciali;

e) costi di stesura di piani di gestione forestale o di documenti equivalenti.
Il capitale circolante non è considerato un costo ammissibile.

9. Tali operazioni di investimento sono conformi alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato
in materia di tutela ambientale. Per le operazioni di investimento che richiedono una valutazione dell'impatto
ambientale ai sensi della direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di
investimento sia stato oggetto di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di
concessione degli aiuti individuali.

Il primo comma non si applica agli aiuti concessi sotto forma di strumenti finanziari. (49)

10. Sono ammissibili i seguenti costi di creazione della superficie forestale:

a) i costi del materiale da impianto e di moltiplicazione;
b) i costi di impianto e i costi direttamente connessi all'impianto;
c) i costi per altre operazioni correlate, quali la conservazione delle sementi e il loro trattamento con le

necessarie sostanze preventive e protettive;
d) i costi di reimpianto necessari durante il primo anno di forestazione.

11. Il premio annuale per ettaro copre i costi del mancato reddito agricolo e i costi di manutenzione, inclusa
la ripulitura precoce e tardiva, ed è versato per un periodo massimo di 12 anni a decorrere dalla data di
concessione dell'aiuto.

12. Gli aiuti non possono essere concessi per l'impianto delle seguenti specie:

a) bosco ceduo a rotazione rapida;
b) alberi di Natale; o
c) specie a rapido accrescimento per uso energetico.

13. Le specie piantate sono adatte alle condizioni ambientali e climatiche della zona e soddisfano requisiti
ambientali minimi.
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14. Nelle zone in cui la forestazione è difficile a causa di condizioni pedoclimatiche particolarmente
sfavorevoli, può essere concesso un aiuto per l'impianto di specie legnose perenni come arbusti o cespugli
adatti alle condizioni locali.

15. Per i beneficiari al di sopra di una determinata dimensione, stabilita dagli Stati membri nei programmi
di sviluppo rurale, gli aiuti sono subordinati alla presentazione delle pertinenti informazioni in un piano di
gestione forestale o documento equivalente in linea con la gestione sostenibile delle foreste definita nella
Seconda conferenza ministeriale sulla protezione delle foreste in Europa del 1993.

16. L'intensità di aiuto è limitata al 100% dei costi ammissibili.

(48) Alinea così modificato dall'  art. 1, par. 1, comma 3, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(49) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 3, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 33 Aiuti ai sistemi agroforestali
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti ai sistemi agroforestali concessi a proprietari fondiari privati, a comuni e loro consorzi sono
compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati
dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai
paragrafi da 2 a 11 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Gli aiuti ai sistemi agroforestali finanziano i costi di allestimento, rigenerazione o rinnovamento e un
premio annuale per ettaro. (50)

Gli aiuti ai sistemi agroforestali posso finanziare le operazioni di investimento.

5. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, gli aiuti ai sistemi agroforestali
connessi alle operazioni di investimento finanziario finanziano i seguenti costi ammissibili: (51)

a) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono ammissibili
solo in misura non superiore al 10% dei costi totali ammissibili dell'intervento in questione;

b) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

c) costi generali collegati alle spese di cui alle lettere a) e b), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi studi di fattibilità;
gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è sostenuta
alcuna delle spese di cui alle lettere a) e b);

d) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore e
marchi commerciali;

e) costi di stesura di piani di gestione forestale o di documenti equivalenti.
Il capitale circolante non è considerato un costo ammissibile

6. Le operazioni di investimento sono conformi alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato
in materia di tutela ambientale. Per le operazioni di investimento che richiedono una valutazione dell'impatto
ambientale ai sensi della direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di
investimento sia stato oggetto di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di
concessione degli aiuti individuali.

Il primo comma non si applica agli aiuti forniti sotto forma di strumenti finanziari. (52)
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7. Sono ammissibili i seguenti costi per l'allestimento, la rigenerazione o il rinnovamento di sistemi
agroforestali:

a) i costi per l'impianto di alberi, compresi i costi del materiale da impianto, l'impianto, la conservazione
delle sementi e il loro trattamento con le necessarie sostanze preventive e protettive;

b) i costi per convertire foreste o terreni boschivi esistenti, compresi i costi per l'abbattimento di alberi,
di diradamento e potatura e di protezione contro gli animali da pascolo;

c) altri costi direttamente connessi all'allestimento, alla rigenerazione o al rinnovamento di un sistema
agroforestale quali costi per studi di fattibilità, per il piano di allestimento, per l'esame, la preparazione e
la protezione del suolo;

d) i costi dei sistemi silvopastorali, in particolare il pascolo, i costi di irrigazione e dei dispositivi di
protezione;

e) i costi dei trattamenti necessari connessi all'allestimento, alla rigenerazione o al rinnovamento di un
sistema agroforestale, compresi irrigazione e taglio;

f) i costi di reimpianto durante il primo anno successivo all'allestimento, alla rigenerazione o al
rinnovamento di un sistema agroforestale. (53)
8. Il premio annuale per ettaro copre le spese di manutenzione del sistema agroforestale ed è versato per
un periodo massimo di cinque anni a decorrere dalla data di concessione dell'aiuto.

Le spese di manutenzione ammissibili possono riguardare le fasce arboree esistenti, il diserbo, la potatura, il
diradamento e gli interventi e gli investimenti di protezione come recinzioni o tubi di protezione individuale.

9. Gli Stati membri determinano il numero minimo e massimo di alberi per ettaro tenendo conto dei seguenti
fattori: (54)

a) condizioni pedoclimatiche e ambientali locali;
b) specie forestali; e
c) la necessità di assicurare un uso agricolo sostenibile del suolo.

10. Per i beneficiari al di sopra di una determinata dimensione, stabilita dagli Stati membri, gli aiuti sono
subordinati alla presentazione delle pertinenti informazioni in un piano di gestione forestale o documento
equivalente in linea con la gestione sostenibile delle foreste definita nella Seconda conferenza ministeriale
sulla protezione delle foreste in Europa del 1993.

11. L'intensità massima di aiuto è limitata:

a) all'80 % dei costi ammissibili per le operazioni di investimento e dei costi per l'allestimento, la
rigenerazione o il rinnovamento di cui ai paragrafi 5 e 7; e (55)

b) al 100% del premio annuale di cui al paragrafo 8.

(50) Comma così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 4, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(51) Alinea così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 4, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(52) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 4, lettera c), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(53) Paragrafo così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 4, lettera d), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(54) Alinea così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 4, lettera e), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(55) Lettera così sostituita dall'  art. 1, par. 1, comma 4, lettera f), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 34 Aiuti per la prevenzione e il ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità
naturali, avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali, altre avversità atmosferiche,
organismi nocivi ai vegetali ed eventi catastrofici
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per la prevenzione e il ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali, avversità
atmosferiche assimilabili a calamità naturali, altre avversità atmosferiche, organismi nocivi ai vegetali,
eventi catastrofici ed eventi connessi al cambiamento climatico di cui all'articolo 24 del regolamento (UE) n.
1305/2013, concessi a silvicoltori privati e pubblici e ad altri enti di diritto privato e pubblici e loro consorzi
sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 2, lettera b), o, se del caso,
dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo
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108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 12 del presente articolo
e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Solo le aree forestali classificate ad alto o medio rischio di incendio nel piano di protezione delle foreste
elaborato dallo Stato membro interessato possono beneficiare di un aiuto per la prevenzione degli incendi.

5. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili:

a) realizzazione di infrastrutture protettive;
b) interventi di prevenzione degli incendi o di altri rischi naturali su scala locale, compreso l'uso di animali

al pascolo;
c) installazione e miglioramento di attrezzature per il monitoraggio degli incendi boschivi, delle fitopatie

e della presenza di organismi nocivi ai vegetali e di apparecchiature di comunicazione;
d) ricostituzione del potenziale forestale danneggiato da incendi, calamità naturali, avversità

atmosferiche assimilabili a calamità naturali, altre avversità atmosferiche, organismi nocivi ai vegetali, eventi
catastrofici ed eventi connessi al cambiamento climatico.
6. Nel caso di fasce parafuoco, l'aiuto può finanziare le spese di manutenzione.

7. Non è concesso alcun aiuto per attività agricole in zone interessate da impegni agroambientali.

8. Nel caso della ricostituzione del potenziale forestale di cui al paragrafo 5, lettera d), gli aiuti sono soggetti
al riconoscimento formale, da parte delle autorità competenti dello Stato membro interessato, del fatto che:

a) si è manifestato l'incendio, la calamità naturale, l'avversità atmosferica assimilabile a una calamità
naturale, un'altra avversità atmosferica, la presenza dell'organismo nocivo ai vegetali, l'evento catastrofico
o l'evento connesso al cambiamento climatico; e

b) l'evento di cui alla lettera a), comprese le misure adottate in conformità della direttiva 2000/29/CE
per eradicare o contenere un organismo nocivo ai vegetali, ha causato la distruzione di almeno il 20% del
potenziale forestale.
9. Nel caso di aiuti per la prevenzione dei danni causati alle foreste da organismi nocivi ai vegetali, il
rischio della presenza dell'organismo nocivo è giustificato da fondate prove scientifiche e riconosciuto da un
organismo scientifico pubblico.

Il programma di sviluppo rurale dello Stato membro interessato reca l'elenco delle specie di organismi nocivi
ai vegetali che possono causare una calamità.

10. Le attività o i progetti sovvenzionati sono coerenti con il piano di protezione delle foreste elaborato dallo
Stato membro.

Per i beneficiari al di sopra di una determinata dimensione, stabilita dagli Stati membri, gli aiuti sono
subordinati alla presentazione delle pertinenti informazioni in un piano di gestione forestale o documento
equivalente in linea con la gestione sostenibile delle foreste definita nella Seconda conferenza ministeriale
sulla protezione delle foreste in Europa del 1993.

Possono essere considerati ammissibili costi diversi da quelli di cui al paragrafo 5 inerenti alle peculiarità
del settore forestale.

11. Non sono concessi aiuti per il mancato guadagno dovuto a incendi, calamità naturali, avversità
atmosferiche assimilabili a calamità naturali, altre avversità atmosferiche, organismi nocivi ai vegetali ed
eventi catastrofici.

12. L'intensità di aiuto è limitata al 100% dei costi ammissibili.

Gli aiuti concessi a fronte dei costi ammissibili di cui al paragrafo 5, lettera d), e gli eventuali altri pagamenti
ricevuti dal beneficiario, compresi quelli percepiti nell'ambito di altre misure nazionali o unionali o in virtù di
polizze assicurative per gli stessi costi ammissibili, sono limitati al 100% dei costi ammissibili.
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Articolo 35 Aiuti agli investimenti destinati ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale
degli ecosistemi forestali
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti agli investimenti destinati ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi
forestali concessi a persone fisiche, a silvicoltori privati e pubblici, a enti di diritto privato e pubblico e
loro consorzi sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del
trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano
le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 8 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Gli investimenti mirano all'adempimento di impegni a scopi ambientali, all'offerta di servizi ecosistemici
o alla valorizzazione in termini di pubblica utilità delle aree forestali e boschive della zona interessata o al
rafforzamento della capacità degli ecosistemi di mitigare i cambiamenti climatici, senza escludere eventuali
benefici economici a lungo termine.

5. Gli investimenti sono conformi alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato in materia di
tutela ambientale. Per gli investimenti che richiedono una valutazione dell'impatto ambientale ai sensi della
direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di investimento sia stato oggetto
di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di concessione degli aiuti individuali.

Il primo comma non si applica agli aiuti forniti sotto forma di strumenti finanziari. (56)

6. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, gli aiuti finanziano i seguenti
costi ammissibili: (57)

a) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono ammissibili
solo in misura non superiore al 10% dei costi totali ammissibili dell'intervento in questione;

b) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

c) costi generali collegati alle spese di cui alle lettere a) e b), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi studi di fattibilità;
gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è sostenuta
alcuna delle spese di cui alle lettere a) e b);

d) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore e
marchi commerciali;

e) costi di stesura di piani di gestione forestale o di documenti equivalenti.
7. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, i costi diversi da quelli di cui
al paragrafo 6, lettere a) e b), connessi ai contratti di leasing, quali il margine del concedente, i costi di
rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi, non costituiscono costi ammissibili.
(58)

Il capitale circolante non è considerato un costo ammissibile.

8. L'intensità di aiuto è limitata al 100% dei costi ammissibili.

(56) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 5, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
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(57) Alinea così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 5, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(58) Comma così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 5, lettera c), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 36 Aiuti agli svantaggi correlati alle zone forestali Natura 2000
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per gli svantaggi correlati alle zone forestali Natura 2000 definite all'articolo 3 della direttiva
92/43/CEE e all'articolo 3 della direttiva 2009/147/CE concessi a silvicoltori privati e loro consorzi sono
compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati
dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai
paragrafi da 2 a 6 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Gli aiuti sono erogati annualmente, per ettaro di foresta, per compensare i costi aggiuntivi e il mancato
guadagno dovuti ai vincoli occasionati, nelle zone forestali di cui al paragrafo 5, dall'applicazione delle
direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE.

5. Sono ammissibili agli aiuti le seguenti zone forestali:

a) le zone forestali Natura 2000 a norma dell'articolo 3 della direttiva 92/43/CEE e dell'articolo 3 della
direttiva 2009/147/CE;

b) elementi del paesaggio che contribuiscono all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 92/43/CEE; tali
aree non superano il 5% dei siti compresi nella rete Natura 2000 coperti dal campo di applicazione territoriale
del relativo programma di sviluppo rurale.
6. Gli aiuti sono limitati al massimale di 500 EUR per ettaro/anno nel periodo iniziale non superiore a cinque
anni e di 200 EUR per ettaro/anno al di là di tale periodo.

Questi importi possono essere maggiorati in casi eccezionali a motivo di particolari circostanze debitamente
giustificate nei programmi di sviluppo rurale.

Gli Stati membri deducono dall'aiuto l'importo necessario per impedire il doppio finanziamento delle pratiche
di cui all'articolo 29 del regolamento (UE) n. 1307/2013.

 

Articolo 37 Aiuti per servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per servizi silvo-climatico-ambientali e per la salvaguardia della foresta concessi a silvicoltori
privati o pubblici e ad enti di diritto privato e pubblico e loro consorzi sono compatibili con il mercato interno
ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui
all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 9 del presente
articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
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e
b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui

alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Nel caso di servizi silvo-climatico-ambientali e di salvaguardia della foresta sita su terreni demaniali gli
aiuti sono concessi se il gestore di tali terreni è un organismo privato o un comune.

5. Per le aziende silvicole al di sopra di una determinata dimensione, stabilita dagli Stati membri, gli aiuti sono
subordinati alla presentazione delle pertinenti informazioni in un piano di gestione forestale o documento
equivalente in linea con la gestione sostenibile delle foreste definita nella Seconda conferenza ministeriale
sulla protezione delle foreste in Europa del 1993.

6. Gli aiuti sono concessi per ettaro di foresta.

7. Gli aiuti riguardano soltanto gli impegni che vanno al di là dei pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dalla
legge nazionale sulle foreste o da altri atti legislativi nazionali o unionali applicabili. I requisiti nazionali
obbligatori sono chiaramente esplicitati.

Tali impegni hanno una durata compresa tra cinque e sette anni. Tuttavia, se necessario e debitamente
giustificato, gli Stati membri possono fissare una durata superiore per determinati tipi di impegni.

8. I pagamenti sono intesi a compensare i beneficiari, in tutto o in parte, dei costi aggiuntivi e del mancato
guadagno derivanti dall'assunzione degli impegni di cui al paragrafo 7.

Se necessario, gli aiuti possono finanziare i costi di transazione fino ad un massimo del 20% dell'aiuto.

In casi debitamente giustificati, per quanto concerne gli interventi in materia di tutela dell'ambiente, l'aiuto
può essere concesso per impegni a rinunciare all'utilizzo commerciale di alberi e foreste, sotto forma di
pagamento forfettario o una tantum per unità e calcolato sulla base dei costi aggiuntivi sostenuti e del
mancato guadagno.

9. Gli aiuti sono limitati a un importo massimo di 200 EUR per ettaro/anno.

Questo massimale può essere maggiorato in casi eccezionali a motivo di particolari circostanze debitamente
giustificate nei programmi di sviluppo rurale.

 

Articolo 38 Aiuti per il trasferimento di conoscenze e le azioni di informazione nel settore
forestale
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti per il trasferimento di conoscenze e le azioni di informazione nel settore forestale concessi a
favore di imprese attive nel settore forestale sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107,
paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3,
dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 6 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti sono destinati ad azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze (come corsi
di formazione, seminari e coaching), ad attività dimostrative e ad azioni di informazione. Le infrastrutture
installate per attività dimostrative possono essere utilizzate dopo il completamento dell'intervento. (59)

Possono beneficiare del sostegno anche gli scambi interaziendali di breve durata nel settore forestale nonché
le visite di aziende silvicole.

Gli aiuti a favore di attività dimostrative possono finanziare i relativi costi di investimento.

Gli aiuti a favore di progetti dimostrativi cofinanziati nell'ambito del FEASR o concessi a titolo di finanziamenti
nazionali integrativi di tali aiuti, e forniti sotto forma di strumenti finanziari, possono coprire costi ammissibili
diversi da quelli di cui al paragrafo 3, lettera b), a condizione che tali costi siano pienamente ammissibili ai
sensi del regolamento (UE) n. 1305/2013 e che gli aiuti siano identici alla misura soggiacente inclusa nel
programma di sviluppo rurale approvato a norma di detto regolamento. (60)

3. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili:
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a) i costi sostenuti per organizzare e dispensare il trasferimento di conoscenze o l'azione di informazione;
b) nel caso di progetti dimostrativi connessi agli investimenti:

i) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono
ammissibili solo in misura non superiore al 10% della spesa totale ammissibile dell'intervento in questione;

ii) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

iii) costi generali collegati alle spese di cui ai punti i) e ii), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi studi di fattibilità;
gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è sostenuta
alcuna delle spese di cui ai punti i) e ii);

iv) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore
e marchi commerciali;

c) spese di viaggio, soggiorno e diaria dei partecipanti.
4. Gli aiuti di cui al paragrafo 3, lettere a) e b), non comportano pagamenti diretti ai beneficiari. Gli aiuti
sono erogati ai prestatori dei servizi di trasferimento di conoscenze e delle azioni di informazione.

5. Gli organismi prestatori dei servizi di trasferimento di conoscenze e delle azioni di informazione dispongono
delle capacità adeguate, in termini di personale qualificato e formazione regolare, per esercitare tali funzioni.

6. L'intensità di aiuto è limitata al 100% dei costi ammissibili.

(59) Comma così modificato dall'  art. 1, par. 1, comma 6, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(60) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 6, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 39 Aiuti per servizi di consulenza nel settore forestale
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti per servizi di consulenza concessi a favore di silvicoltori o altri gestori di terreni sono compatibili
con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo
di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da
2 a 7 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti sono erogati allo scopo di aiutare i silvicoltori e altri gestori di terreni a usufruire di servizi
di consulenza per migliorare le prestazioni economiche e ambientali nonché la sostenibilità e la resilienza
climatiche dell'azienda, dell'impresa o dell'investimento.

3. La consulenza riguarda almeno le questioni relative all'attuazione delle direttive 92/43/CEE, 2000/60/
CE e 2009/147/CE.

Possono essere oggetto di consulenza anche le questioni inerenti alle prestazioni economiche e ambientali
delle aziende silvicole.

4. Gli aiuti non comportano pagamenti diretti ai beneficiari. Gli aiuti sono erogati ai prestatori dei servizi
di consulenza.

I prestatori dei servizi di consulenza sono dotati di adeguate risorse in termini di personale qualificato e
regolarmente formato, nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza.

Gli aiuti cofinanziati nell'ambito del FEASR o concessi a titolo di finanziamenti nazionali integrativi di tali aiuti
cofinanziati possono essere versati all'autorità di gestione di cui all'articolo 65, paragrafo 2, lettera a), del
regolamento (UE) n. 1305/2013. (61)

5. Nell'esercizio della loro attività, i prestatori dei servizi di consulenza rispettano gli obblighi di riservatezza
di cui all'articolo 13, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1306/2013.

6. Qualora sia opportuno e giustificato, la consulenza può essere in parte prestata collettivamente, tenendo
peraltro in debito conto la situazione dei singoli beneficiari dei servizi di consulenza.

7. L'aiuto è limitato a 1.500 EUR per consulenza.
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(61) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 7, del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal 12 marzo
2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 40 Aiuti agli investimenti in infrastrutture connesse allo sviluppo, alla modernizzazione
o all'adeguamento del settore forestale
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti agli investimenti in infrastrutture connesse allo sviluppo, alla modernizzazione o all'adeguamento
del settore forestale concessi alle imprese attive nel settore forestale sono compatibili con il mercato interno
ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui
all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 9 del presente
articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Gli investimenti sono conformi alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato in materia di
tutela ambientale. Per gli investimenti che richiedono una valutazione dell'impatto ambientale ai sensi della
direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di investimento sia stato oggetto
di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di concessione degli aiuti individuali.

Il primo comma non si applica agli aiuti forniti sotto forma di strumenti finanziari. (62)

5. Gli aiuti sono destinati a investimenti materiali e immateriali connessi a infrastrutture necessarie per lo
sviluppo, la modernizzazione o l'adeguamento delle foreste, compresi i seguenti:

a) l'accesso ai terreni forestali;
b) la ricomposizione e il riassetto fondiari;
c) l'approvvigionamento energetico e la gestione idrica.

6. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, gli aiuti finanziano i seguenti
costi ammissibili: (63)

a) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono ammissibili
solo in misura non superiore al 10% dei costi totali ammissibili dell'intervento in questione;

b) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

c) costi generali collegati alle spese di cui alle lettere a) e b), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi studi di fattibilità;
gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è sostenuta
alcuna delle spese di cui alle lettere a) e b);

d) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore e
marchi commerciali.

e) costi di stesura di piani di gestione forestale o di documenti equivalenti.
7. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, i costi diversi da quelli di cui
al paragrafo 6, lettere a) e b), connessi ai contratti di leasing, quali il margine del concedente, i costi di
rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi, non costituiscono costi ammissibili.
(64)

Il capitale circolante non è considerato un costo ammissibile

8. Nel caso di investimenti non produttivi, investimenti destinati esclusivamente a incrementare il pregio
ambientale delle foreste e investimenti per le strade forestali aperte al pubblico gratuitamente e che
contribuiscono al carattere multifunzionale delle foreste, l'intensità di aiuto è limitata al 100% dei costi
ammissibili.
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9. Nel caso di investimenti destinati ad accrescere il potenziale economico delle foreste a breve o a lungo
termine, l'intensità di aiuto è limitata ai tassi seguenti:

a) 75% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni ultraperiferiche;
b) 75% dei costi ammissibili degli investimenti nelle isole minori del Mar Egeo;
c) 50% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni meno sviluppate e in tutte le regioni il cui

PIL pro capite nel periodo dal 1° gennaio 2007 al 31 dicembre 2013 è stato inferiore al 75% della media
dell'UE-25 per il periodo di riferimento, ma superiore al 75% della media del PIL dell'UE-27;

d) 40% dei costi ammissibili degli investimenti nelle altre regioni.

(62) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 8, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(63) Alinea così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 8, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(64) Comma così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 8, lettera c), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 41 Aiuti agli investimenti in tecnologie forestali e nella trasformazione, mobilizzazione
e commercializzazione dei prodotti delle foreste
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti agli investimenti in tecnologie forestali e nella trasformazione, mobilizzazione e
commercializzazione dei prodotti delle foreste concessi ai silvicoltori privati, ai comuni e loro consorzi e alle
PMI sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e
sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni
di cui ai paragrafi da 2 a 11 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Gli investimenti sono conformi alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato in materia di
tutela ambientale. Per gli investimenti che richiedono una valutazione dell'impatto ambientale ai sensi della
direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di investimento sia stato oggetto
di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di concessione degli aiuti individuali.

Il primo comma non si applica agli aiuti forniti sotto forma di strumenti finanziari. (65)

5. Nei territori delle Azzorre, di Madera, delle Isole Canarie, delle isole minori del Mar Egeo e dei dipartimenti
francesi d'oltremare il sostegno può essere concesso anche a imprese che non sono PMI.

6. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, gli aiuti finanziano i seguenti
costi ammissibili: (66)

a) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono ammissibili
solo in misura non superiore al 10% dei costi totali ammissibili dell'intervento in questione;

b) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

c) costi generali collegati alle spese di cui alle lettere a) e b), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi studi di fattibilità;
gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è sostenuta
alcuna delle spese di cui alle lettere a) e b);

d) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore e
marchi commerciali;

e) costi di stesura di piani di gestione forestale o di documenti equivalenti.
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7. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, i costi diversi da quelli di cui
al paragrafo 6, lettere a) e b), connessi ai contratti di leasing, quali il margine del concedente, i costi di
rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi, non costituiscono costi ammissibili.
(67)

Il capitale circolante non è considerato un costo ammissibile.

8. Gli investimenti diretti ad accrescere il valore economico della foresta sono giustificati in relazione ai
miglioramenti previsti in una o più aziende forestali e possono comprendere investimenti in macchinari e
procedimenti di raccolta rispettosi del suolo e delle risorse.

9. Gli investimenti connessi all'uso del legno come materia prima o come fonte di energia sono limitati alle
lavorazioni precedenti la trasformazione industriale.

Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, si applicano le seguenti condizioni:

a) gli investimenti in infrastrutture energetiche rinnovabili che comportano il consumo o la produzione di
energia rispettano le norme minime in materia di efficienza energetica qualora norme di questo tipo esistano
a livello nazionale;

b) gli investimenti in impianti la cui finalità principale è la produzione di energia elettrica a partire dalla
biomassa non sono ammissibili agli aiuti, a meno che non sia utilizzata una percentuale minima di energia
termica determinata dagli Stati membri;

c) gli aiuti ai progetti di investimento bioenergetici si limitano alle bioenergie che soddisfano i criteri di
sostenibilità stabiliti dalla legislazione dell'Unione, compreso l'articolo 17, paragrafi da 2 a 6, della direttiva
2009/28/CE. (68)

10. Per le aziende silvicole al di sopra di una determinata dimensione, stabilita dagli Stati membri, gli
aiuti sono subordinati alla presentazione delle pertinenti informazioni in un piano di gestione forestale o
documento equivalente in linea con la gestione sostenibile delle foreste definita nella Seconda conferenza
ministeriale sulla protezione delle foreste in Europa del 1993.

11. L'intensità di aiuto è limitata ai tassi seguenti:

a) 75% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni ultraperiferiche;
b) 75% dei costi ammissibili degli investimenti nelle isole minori del Mar Egeo;
c) 50% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni meno sviluppate e in tutte le regioni il cui

PIL pro capite nel periodo dal 1° gennaio 2007 al 31 dicembre 2013 è stato inferiore al 75% della media
dell'UE-25 per il periodo di riferimento, ma superiore al 75% della media del PIL dell'UE-27;

d) 40% dei costi ammissibili degli investimenti nelle altre regioni.

(65) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 9, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(66) Alinea così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 9, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(67) Comma così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 9, lettera c), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(68) L'  art. 1, par. 1, comma 9, lettera d), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  ha sostituito con il presente comma gli
originari commi 2, 3 e 4, a decorrere dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 42 Conservazione delle risorse genetiche in silvicoltura
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per la conservazione delle risorse genetiche in silvicoltura, connessi ai servizi silvo-climatico-
ambientali e alla salvaguardia della foresta, concessi a soggetti privati e pubblici sono compatibili con il
mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo
di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da
2 a 6 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o



 Copyright 2020 Wolters Kluwer Italia Srl - Tutti i diritti riservati 50

ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Ai fini del presente articolo si intende per:

a) "conservazione in situ": la conservazione di materiale genetico negli ecosistemi e negli habitat naturali
e il mantenimento e recupero delle popolazioni vitali di specie nel loro ambiente naturale;

b) "conservazione nell'azienda silvicola": la conservazione e lo sviluppo in situ a livello di un'azienda
silvicola;

c) "conservazione ex situ": la conservazione di materiale genetico per uso silvicolo al di fuori dell'habitat
naturale;

d) "collezione ex situ": la collezione di materiale genetico per uso silvicolo conservata al di fuori
dell'habitat naturale delle specie interessate.
5. Gli aiuti finanziano i costi delle azioni seguenti:

a) azioni mirate: azioni volte a promuovere la conservazione in situ ed ex situ, la caratterizzazione,
la raccolta e l'utilizzo delle risorse genetiche in silvicoltura nonché la compilazione di inventari online sia
delle risorse genetiche attualmente conservate in situ, comprese le attività di conservazione delle risorse
genetiche nell'azienda silvicola, sia delle collezioni ex situ e delle banche dati;

b) azioni concertate: azioni intese a promuovere tra gli organismi competenti degli Stati membri lo
scambio di informazioni in materia di conservazione, caratterizzazione, raccolta e utilizzo delle risorse
genetiche in silvicoltura nell'Unione;

c) azioni di accompagnamento: azioni di informazione, diffusione e consulenza con la partecipazione di
organizzazioni non governative e di altri soggetti interessati, corsi di formazione e stesura di rapporti tecnici.
6. L'intensità di aiuto è limitata al 100% dei costi ammissibili.

 

Articolo 43 Aiuti per la ricomposizione fondiaria dei terreni forestali
In vigore dal 1 luglio 2014
Gli aiuti per la ricomposizione fondiaria dei terreni forestali sono compatibili con il mercato interno ai sensi
dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo
108, paragrafo 3, dello stesso, se soddisfano le condizioni di cui al capo I e sono concessi

a) a silvicoltori privati che sono PMI; e
b) esclusivamente a copertura dei costi legali e amministrativi, compresi quelli per la realizzazione di

indagini; e
c) fino al 100% dei costi effettivamente sostenuti.

 

SEZIONE 6
Aiuti a favore delle PMI nelle zone rurali cofinanziati dal FEASR o concessi

a titolo di finanziamenti nazionali integrativi di misure cofinanziate
Articolo 44 Aiuti per investimenti concernenti la trasformazione di prodotti agricoli in prodotti
non agricoli o la produzione di cotone
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti concessi alle PMI per investimenti concernenti la trasformazione di prodotti agricoli in prodotti
non agricoli o la produzione di cotone, comprese le attività di sgranatura, sono compatibili con il mercato
interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica
di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 10 del
presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:
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a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Gli investimenti connessi alla produzione di biocarburanti o energia da fonti rinnovabili non sono ammissibili
agli aiuti di cui al presente articolo.

5. Gli investimenti sono conformi alla legislazione dell'Unione e dello Stato membro interessato in materia di
tutela ambientale. Per gli investimenti che richiedono una valutazione dell'impatto ambientale ai sensi della
direttiva 2011/92/UE, gli aiuti sono concessi a condizione che il progetto di investimento sia stato oggetto
di tale valutazione e abbia ottenuto l'autorizzazione prima della data di concessione degli aiuti individuali.

Il primo comma non si applica agli aiuti forniti sotto forma di strumenti finanziari. (69)

6. Gli aiuti finanziano gli investimenti materiali e immateriali.

7. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, gli aiuti finanziano i seguenti
costi ammissibili: (70)

a) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono ammissibili
solo in misura non superiore al 10% dei costi totali ammissibili dell'intervento in questione;

b) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

c) costi generali collegati alle spese di cui alle lettere a) e b), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi studi di fattibilità;
gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è sostenuta
alcuna delle spese di cui alle lettere a) e b);

d) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore e
marchi commerciali.
8. Salvo qualora il sostegno sia fornito sotto forma di strumenti finanziari, i costi diversi da quelli di cui
al paragrafo 7, lettere a) e b), connessi ai contratti di leasing, quali il margine del concedente, i costi di
rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi, non costituiscono costi ammissibili.
(71)

Il capitale circolante non è considerato un costo ammissibile.

9. L'intensità di aiuto è limitata ai tassi seguenti:

a) nelle regioni ultraperiferiche:
i) 80% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni il cui PIL pro capite è inferiore o uguale

al 45% della media dell'UE-27;
ii) 65% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni il cui PIL pro capite è compreso tra il 45%

e il 60% della media dell'UE-27, o è uguale a questi due valori;
iii) 55% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni il cui PIL pro capite è compreso tra il 60%

e il 75% della media dell'UE-27, o è uguale a questi due valori;
iv) 45% dei costi ammissibili degli investimenti nelle altre regioni ultraperiferiche;

b) nelle regioni meno sviluppate:
i) 60% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni il cui PIL pro capite è inferiore o uguale

al 45% della media dell'UE-27;
ii) 45% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni il cui PIL pro capite è compreso tra il 45%

e il 60% della media dell'UE-27, o è uguale a questi due valori;
iii) 35% dei costi ammissibili degli investimenti nelle regioni il cui PIL pro capite è superiore al 60%

della media dell'UE-27;
c) nelle zone "c":

i) 25% dei costi ammissibili degli investimenti in zone scarsamente popolate e in regioni NUTS 3, o
parti di tali regioni, che hanno un confine territoriale con un paese che non è uno Stato membro dello Spazio
economico europeo o dell'Associazione europea di libero scambio;

ii) 20% dei costi ammissibili degli investimenti in zone "c" non predefinite;
iii) nelle ex zone "a" le intensità di aiuto possono essere aumentate al massimo di 5 punti percentuali

nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2017;
iv) se una zona "c" è adiacente a una zona "a", l'intensità massima di aiuto consentita nelle regioni

NUTS 3, o parti di tali regioni, all'interno di tale zona "c" che sono adiacenti alla zona "a" possono essere
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aumentate in funzione della necessità in modo che la differenza di intensità di aiuto fra entrambe le zone
non superi 15 punti percentuali;

d) 10% dei costi ammissibili degli investimenti in tutte le altre regioni.
10. Le intensità di aiuto massime di cui al paragrafo 9 possono essere aumentate al massimo di 10 punti
percentuali per le microimprese e le piccole imprese.

(69) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 10, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(70) Alinea così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 10, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(71) Comma così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 10, lettera c), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 45 Aiuti all'avviamento di imprese per attività extra-agricole nelle zone rurali
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti all'avviamento di imprese per attività extra-agricole nelle zone rurali concessi alle PMI sono
compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati
dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai
paragrafi da 2 a 9 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. Gli aiuti sono concessi alle seguenti categorie di beneficiari:

a) agli agricoltori o ai coadiuvanti familiari nelle zone rurali che diversificano la loro attività avviando
attività extra-agricole;

b) alle microimprese e piccole imprese nelle zone rurali; e
c) alle persone fisiche nelle zone rurali.

5. Qualora sia una persona giuridica o un gruppo di persone giuridiche, il coadiuvante familiare di cui al
paragrafo 4, lettera a), deve esercitare un'attività agricola nell'azienda al momento della presentazione della
domanda di aiuto.

6. L'aiuto è subordinato alla presentazione di un piano aziendale all'autorità competente dello Stato membro
interessato. L'attuazione di tale piano aziendale inizia entro nove mesi dalla data della decisione con cui si
concede l'aiuto.

Il piano aziendale descrive i seguenti elementi:

a) la situazione economica iniziale del beneficiario;
b) le tappe e gli obiettivi per lo sviluppo delle nuove attività del beneficiario;
c) i dettagli delle azioni necessarie per lo sviluppo delle attività del beneficiario, in particolare con riguardo

agli investimenti, alla formazione e alla consulenza.
Il piano aziendale ha una durata massima di cinque anni. (72)

7. L'aiuto è versato in almeno due rate. (73)

Le rate possono essere decrescenti.

Il versamento dell'ultima rata è subordinato alla corretta attuazione del piano aziendale di cui al paragrafo 6.

8. Gli Stati membri fissano l'importo dell'aiuto tenendo conto della situazione socioeconomica della zona
interessata dal programma di sviluppo rurale.
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9. L'aiuto è limitato a 70.000 EUR per beneficiario.

(72) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 11, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(73) Comma così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 11, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 46 Aiuti per servizi di consulenza alle PMI nelle zone rurali
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti per servizi di consulenza alle PMI nelle zone rurali sono compatibili con il mercato interno ai sensi
dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo
108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 9 del presente articolo
e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. Gli aiuti sono erogati allo scopo di aiutare le PMI nelle zone rurali a usufruire di servizi di consulenza
per migliorare le prestazioni economiche e ambientali nonché la sostenibilità e la resilienza climatiche
dell'impresa o dell'investimento.

4. Possono essere oggetto di consulenza anche le questioni inerenti alle prestazioni economiche e ambientali
del beneficiario.

5. Gli aiuti non comportano pagamenti diretti ai beneficiari. Gli aiuti sono erogati ai prestatori dei servizi
di consulenza o all'autorità di gestione di cui all'articolo 65, paragrafo 2, lettera a), del regolamento (UE)
n. 1305/2013. (74)

6. I prestatori dei servizi di consulenza sono dotati di adeguate risorse in termini di personale qualificato e
regolarmente formato, nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza.

7. Nell'esercizio della loro attività, i prestatori dei servizi di consulenza rispettano gli obblighi di riservatezza
di cui all'articolo 13, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1306/2013.

8. Se opportuno, la consulenza può essere in parte prestata collettivamente, tenendo peraltro in debito conto
la situazione del singolo beneficiario dei servizi di consulenza.

9. L'importo dell'aiuto è limitato a 1.500 EUR per consulenza.

(74) Paragrafo così modificato dall'  art. 1, par. 1, comma 12, del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal 12
marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 47 Aiuti per il trasferimento di conoscenze e le azioni di informazione a favore delle
PMI nelle zone rurali
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti per il trasferimento di conoscenze e le azioni di informazione a favore delle PMI nelle zone rurali
sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono
esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di
cui ai paragrafi da 2 a 7 del presente articolo e al capo I.
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2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. Gli aiuti sono destinati ad azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze (come corsi
di formazione, seminari e coaching), ad attività dimostrative e ad azioni di informazione. Le infrastrutture
installate per attività dimostrative possono essere utilizzate dopo il completamento dell'intervento. (75)

Gli aiuti a favore di attività dimostrative possono finanziare i relativi costi di investimento.

Gli aiuti a favore di progetti dimostrativi forniti sotto forma di strumenti finanziari possono coprire costi
ammissibili diversi da quelli di cui al paragrafo 4, lettera b), a condizione che tali costi siano pienamente
ammissibili ai sensi del regolamento (UE) n. 1305/2013. (76)

4. Gli aiuti finanziano i seguenti costi ammissibili:

a) i costi sostenuti per organizzare e dispensare il trasferimento di conoscenze o l'azione di informazione;
b) nel caso di progetti dimostrativi connessi agli investimenti:

i) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento di beni immobili; i terreni sono
ammissibili solo in misura non superiore al 10% della spesa totale ammissibile dell'intervento in questione;

ii) acquisto o noleggio con patto di acquisto di macchinari e attrezzature, al massimo fino al loro valore
di mercato;

iii) costi generali collegati alle spese di cui ai punti i) e ii), come onorari di architetti, ingegneri e
consulenti, onorari per consulenze sulla sostenibilità ambientale ed economica, compresi studi di fattibilità;
gli studi di fattibilità rimangono spese ammissibili anche quando, sulla base dei loro risultati, non è sostenuta
alcuna delle spese di cui ai punti i) e ii);

iv) acquisizione o sviluppo di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, diritti d'autore
e marchi commerciali;

c) spese di viaggio, soggiorno e diaria dei partecipanti.
5. Gli aiuti non comportano pagamenti diretti ai beneficiari.

Gli aiuti sono erogati ai prestatori dei servizi di trasferimento di conoscenze e delle azioni di informazione.

Gli organismi prestatori dei servizi di trasferimento di conoscenze e delle azioni di informazione dispongono
delle capacità adeguate, in termini di personale qualificato e formazione regolare, per esercitare tali funzioni.

6. Gli aiuti sono accessibili a tutte le imprese ammissibili attive nella zona rurale interessata, sulla base di
criteri oggettivamente definiti.

7. L'intensità di aiuto è limitata ai tassi seguenti:

a) 60% dei costi ammissibili nel caso delle medie imprese;
b) 70% dei costi ammissibili nel caso delle microimprese e delle piccole imprese.

(75) Comma così modificato dall'  art. 1, par. 1, comma 13, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(76) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 13, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 48 Aiuti per l'adesione degli agricoltori in attività ai regimi di qualità per il cotone e i
prodotti alimentari
In vigore dal 12 marzo 2019
1. Gli aiuti per la nuova partecipazione, o la partecipazione nei cinque anni precedenti, di agricoltori in attività
e associazioni di agricoltori operanti in qualità di PMI a regimi di qualità per il cotone e i prodotti alimentari
sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato e sono
esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se soddisfano le condizioni di
cui ai paragrafi da 2 a 7 del presente articolo e al capo I del presente regolamento. (77)

2. Gli aiuti:
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a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. L'aiuto è concesso per l'adesione ad uno dei seguenti tipi di regimi di qualità:

a) regimi di qualità per il cotone e i prodotti alimentari istituiti dal regolamento (UE) n. 1151/2012;
b) regimi di qualità per il cotone e i prodotti alimentari, compresi i regimi di certificazione, riconosciuti

dagli Stati membri in quanto conformi ai seguenti criteri:
i) la specificità del prodotto finale tutelato da tali regimi di qualità deriva da obblighi tassativi che

garantiscono:
- caratteristiche specifiche del prodotto,
- particolari metodi di produzione, o
- una qualità del prodotto finale significativamente superiore alle norme commerciali correnti in

termini di sanità pubblica, salute delle piante e degli animali, benessere degli animali o tutela ambientale;
ii) i regimi sono accessibili a tutti i produttori;
iii) i regimi prevedono disciplinari di produzione vincolanti, il cui rispetto è verificato dalle autorità

pubbliche o da un organismo di controllo indipendente;
iv) i regimi sono trasparenti e assicurano una tracciabilità completa dei prodotti agricoli;

c) regimi facoltativi di certificazione dei prodotti alimentari riconosciuti dagli Stati membri in quanto
conformi ai requisiti stabiliti nella comunicazione della Commissione "Orientamenti UE sulle migliori pratiche
riguardo ai regimi facoltativi di certificazione per i prodotti agricoli e alimentari".
5. L'aiuto è concesso a titolo di incentivo, sotto forma di pagamento annuale il cui importo è determinato in
funzione dell'ammontare dei costi fissi occasionati dalla partecipazione ai regimi di qualità.

6. L'aiuto è concesso per un periodo massimo di cinque anni.

Se la prima partecipazione al regime di qualità è iniziata prima della presentazione della domanda di
sostegno, il periodo massimo di cinque anni è ridotto del numero di anni trascorsi tra la prima partecipazione
e la data della domanda di sostegno. (78)

7. L'importo dell'aiuto è limitato a 3.000 EUR per beneficiario all'anno.

(77) Paragrafo così sostituito dall'  art. 1, par. 1, comma 14, lettera a), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere
dal 12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
(78) Comma aggiunto dall'  art. 1, par. 1, comma 14, lettera b), del Regolamento 19 febbraio 2019, n. 2019/289/UE  a decorrere dal
12 marzo 2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 2  dello stesso Regolamento 2019/268.
 

Articolo 49 Aiuti per le azioni di informazione e di promozione a favore del cotone e dei prodotti
alimentari compresi in un regime di qualità
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Gli aiuti per le azioni di informazione e di promozione a favore del cotone e dei prodotti alimentari compresi
in un regime di qualità sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, lettera
c), del trattato e sono esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, dello stesso se
soddisfano le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 11 del presente articolo e al capo I.

2. Gli aiuti:

a) sono concessi nell'ambito di un programma di sviluppo rurale a norma del regolamento (UE) n.
1305/2013 e degli atti delegati e di esecuzione adottati dalla Commissione in forza di tale regolamento:

i) come aiuti cofinanziati dal FEASR; o
ii) come finanziamenti nazionali integrativi degli aiuti di cui al punto i);
e

b) sono identici alla relativa misura di sviluppo rurale prevista nel programma di sviluppo rurale di cui
alla lettera a).
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3. La base giuridica della misura di aiuto precisa che la misura non verrà attuata prima dell'approvazione
del pertinente programma di sviluppo rurale da parte della Commissione.

4. L'aiuto è concesso alle associazioni di produttori che realizzano le azioni di informazione e di promozione.

5. Sono ammissibili unicamente le azioni di informazione e di promozione realizzate nel mercato interno.

6. L'aiuto è concesso per le azioni di informazione e di promozione a favore del cotone e dei prodotti alimentari
compresi in un regime di qualità e che beneficiano di aiuti a norma dell'articolo 48.

7. Gli aiuti finanziano i costi delle azioni che:

a) sono finalizzate a indurre i consumatori ad acquistare i prodotti alimentari o il cotone compresi in un
regime di qualità di cui all'articolo 48, paragrafo 4;

b) richiamano l'attenzione su caratteristiche specifiche o vantaggi del prodotto alimentare o del cotone,
in particolare la qualità, il particolare metodo di produzione, norme elevate di benessere degli animali e
rispetto dell'ambiente connessi al regime di qualità interessato.
8. Le azioni di cui al paragrafo 6 non devono indurre i consumatori ad acquistare un prodotto alimentare o
cotone a causa della loro origine particolare, tranne per i prodotti oggetto dei regimi di qualità istituiti dal
titolo II del regolamento (UE) n. 1151/2012.

9. L'origine del prodotto alimentare o del cotone può essere indicata, a condizione che il riferimento all'origine
sia secondario rispetto al messaggio principale.

10. Non sono ammissibili agli aiuti le azioni di informazione e di promozione mirate a un'impresa specifica
o a una particolare marca commerciale.

11. L'intensità di aiuto è limitata al 70% dei costi ammissibili.

 

CAPO IV
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Articolo 50 Abrogazione
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Il regolamento (CE) n. 1857/2006 è abrogato.

2. In deroga al paragrafo 1, il regolamento (CE) n. 1857/2006 continua ad essere applicato fino al 31
dicembre 2015 agli aiuti concessi in relazione al regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio (79) e alle
relative modalità di applicazione.

(79) Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (GU L 277 del 21.10.2005, pag. 1).
 

Articolo 51 Disposizioni transitorie
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Il presente regolamento si applica agli aiuti individuali concessi prima della data della sua entrata in vigore
qualora detti aiuti soddisfino le condizioni di cui al presente regolamento, ad eccezione degli articoli 9 e 10.

2. Gli aiuti non esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato in applicazione
del presente regolamento o di altri regolamenti adottati a norma dell'articolo 1 del regolamento (CE) n.
994/98 precedentemente in vigore sono valutati dalla Commissione sulla base degli orientamenti dell'Unione
per gli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali 2014-2020 e delle altre discipline,
orientamenti e comunicazioni applicabili.

3. Gli aiuti individuali concessi prima del 1° gennaio 2015 in applicazione di regolamenti adottati a norma
dell'articolo 1 del regolamento 994/98 in vigore al momento della concessione degli aiuti sono compatibili
con il mercato interno ed esentati dall'obbligo di notifica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato.
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4. Al termine del periodo di validità del presente regolamento, i regimi di aiuto esentati a norma del presente
regolamento continuano a beneficiare dell'esenzione durante un periodo transitorio di sei mesi.

In deroga al primo comma, al termine del periodo di validità del presente regolamento i regimi di aiuto che
rientrano nel campo di applicazione del regolamento (UE) n. 1305/2013 e sono cofinanziati dal FEASR o
sono concessi come finanziamenti nazionali integrativi per tali misure cofinanziate rimangono esentati per
la durata del periodo di programmazione in conformità del regolamento (UE) n. 1305/2013 e delle relative
modalità di applicazione.

 

Articolo 52 Entrata in vigore e applicabilità
In vigore dal 1 luglio 2014
Il presente regolamento entra in vigore il 1° luglio 2014.

Esso si applica fino al 31 dicembre 2020.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli
Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 25 giugno 2014

Per la Commissione

Il presidente

José Manuel BARROSO

 

Allegato I
 

Definizione di microimprese, piccole e medie imprese
 

Articolo 1 Impresa
In vigore dal 1 luglio 2014
Si considera impresa ogni entità, indipendentemente dalla forma giuridica rivestita, che eserciti un'attività
economica. In particolare sono considerate tali le entità che esercitano un'attività artigianale o altre attività
a titolo individuale o familiare, le società di persone o le associazioni che esercitano regolarmente un'attività
economica.

 

Articolo 2 Effettivi e soglie finanziarie che definiscono le categorie di imprese
In vigore dal 1 luglio 2014
1. La categoria delle microimprese e delle piccole e medie imprese (PMI) è costituita da imprese che occupano
meno di 250 persone, il cui fatturato annuo non supera i 50 milioni di EUR e/o il cui totale di bilancio annuo
non supera i 43 milioni di EUR.

2. All'interno della categoria delle PMI, si definisce piccola impresa un'impresa che occupa meno di 50 persone
e realizza un fatturato annuo e/o un totale di bilancio annuo non superiori a 10 milioni di EUR.

3. All'interno della categoria delle PMI, si definisce microimpresa un'impresa che occupa meno di 10 persone
e realizza un fatturato annuo e/o un totale di bilancio annuo non superiore a 2 milioni di EUR.
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Articolo 3 Tipi di imprese considerati ai fini del calcolo degli effettivi e degli importi finanziari
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Si definisce «impresa autonoma» qualsiasi impresa non classificata come impresa associata ai sensi del
paragrafo 2 oppure come impresa collegata ai sensi del paragrafo 3.

2. Si definiscono «imprese associate» tutte le imprese non classificate come imprese collegate ai sensi del
paragrafo 3 e tra le quali esiste la relazione seguente: un'impresa (impresa a monte) detiene, da sola o
insieme a una o più imprese collegate ai sensi del paragrafo 3, almeno il 25% del capitale o dei diritti di
voto di un'altra impresa (impresa a valle).

Un'impresa può tuttavia essere definita autonoma, dunque priva di imprese associate, anche se viene
raggiunta o superata la soglia del 25% , qualora siano presenti le categorie di investitori elencate qui di
seguito, a condizione che tali investitori non siano individualmente o congiuntamente collegati ai sensi del
paragrafo 3 con l'impresa in questione:

a) società pubbliche di partecipazione, società di capitale di rischio, persone fisiche o gruppi di persone
fisiche esercitanti regolare attività di investimento in capitali di rischio che investono fondi propri in imprese
non quotate («business angels»), a condizione che il totale investito dai suddetti «business angels» in una
stessa impresa non superi 1.250.000 EUR;

b) università o centri di ricerca senza scopo di lucro;
c) investitori istituzionali, compresi i fondi di sviluppo regionale;
d) autorità locali autonome aventi un budget annuale inferiore a 10 milioni di EUR e meno di 5.000

abitanti.
3. Si definiscono «imprese collegate» le imprese fra le quali esiste una delle relazioni seguenti:

a) un'impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di un'altra impresa;
b) un'impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza dei membri del consiglio di

amministrazione, direzione o sorveglianza di un'altra impresa;
c) un'impresa ha il diritto di esercitare un'influenza dominante su un'altra impresa in virtù di un contratto

concluso con quest'ultima oppure in virtù di una clausola dello statuto di quest'ultima;
d) un'impresa azionista o socia di un'altra impresa controlla da sola, in virtù di un accordo stipulato con

altri azionisti o soci dell'altra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di quest'ultima.
Sussiste una presunzione che non vi sia influenza dominante qualora gli investitori di cui al paragrafo 2,

secondo comma, non intervengano direttamente o indirettamente nella gestione dell'impresa in questione,
fermi restando i diritti che essi detengono in quanto azionisti.

Le imprese fra le quali intercorre una delle relazioni di cui al primo comma per il tramite di un'altra
impresa, o di diverse altre imprese, o degli investitori di cui al paragrafo 2, sono anch'esse considerate
imprese collegate.

Le imprese fra le quali intercorre una delle suddette relazioni per il tramite di una persona fisica o di un
gruppo di persone fisiche che agiscono di concerto sono anch'esse considerate imprese collegate, a patto che
esercitino le loro attività o una parte delle loro attività sullo stesso mercato rilevante o su mercati contigui.

Si considera «mercato contiguo» il mercato di un prodotto o servizio situato direttamente a monte o
a valle del mercato rilevante.
4. Salvo nei casi contemplati al paragrafo 2, secondo comma, un'impresa non può essere considerata una
PMI se almeno il 25% del suo capitale o dei suoi diritti di voto è controllato direttamente o indirettamente
da uno o più enti pubblici, a titolo individuale o congiuntamente.

5. Le imprese possono dichiarare il loro status di impresa autonoma, associata o collegata nonché i dati
relativi alle soglie di cui all'articolo 2. Tale dichiarazione può essere resa anche se la dispersione del capitale
non permette l'individuazione esatta dei suoi detentori, dato che l'impresa può dichiarare in buona fede di
supporre legittimamente di non essere detenuta al 25% , o oltre, da una o più imprese collegate fra di loro.
La dichiarazione non pregiudica i controlli o le verifiche previsti dalle normative nazionali o dell'Unione.
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Articolo 4 Dati utilizzati per il calcolo degli effettivi e degli importi finanziari e periodo di
riferimento
In vigore dal 1 luglio 2014
1. I dati impiegati per calcolare gli effettivi e gli importi finanziari sono quelli riguardanti l'ultimo esercizio
contabile chiuso e vengono calcolati su base annua. Essi sono presi in considerazione a partire dalla data
di chiusura dei conti. L'importo del fatturato è calcolato al netto dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) e di
altri diritti o imposte indirette.

2. Se alla data di chiusura dei conti un'impresa constata di aver superato su base annua le soglie degli effettivi
o le soglie finanziarie di cui all'articolo 2, o di essere scesa al di sotto di tali soglie, essa perde o acquisisce la
qualifica di media, piccola o microimpresa solo se questo superamento avviene per due esercizi consecutivi.

3. Se si tratta di un'impresa di nuova costituzione i cui conti non sono ancora stati chiusi, i dati in questione
sono oggetto di una stima in buona fede ad esercizio in corso.

 

Articolo 5 Effettivi
In vigore dal 1 luglio 2014
Gli effettivi corrispondono al numero di unità lavorative/anno (ULA), ovvero al numero di persone che,
durante tutto l'esercizio in questione, hanno lavorato nell'impresa o per conto di essa a tempo pieno. Il
lavoro dei dipendenti che non hanno lavorato durante tutto l'esercizio oppure che hanno lavorato a tempo
parziale, a prescindere dalla durata, o come lavoratori stagionali, è contabilizzato in frazioni di ULA. Gli
effettivi sono composti:

a) dai dipendenti;
b) dalle persone che lavorano per l'impresa, in posizione subordinata, e, per la legislazione nazionale,

sono considerati come gli altri dipendenti dell'impresa;
c) dai proprietari gestori;
d) dai soci che svolgono un'attività regolare nell'impresa e beneficiano di vantaggi finanziari da essa

forniti.
Gli apprendisti con contratto di apprendistato o gli studenti con contratto di formazione non sono

contabilizzati come facenti parte degli effettivi. La durata dei congedi di maternità o dei congedi parentali
non è contabilizzata.

 

Articolo 6 Determinazione dei dati dell'impresa
In vigore dal 1 luglio 2014
1. Nel caso delle imprese autonome, i dati, compresi quelli relativi al numero degli effettivi, vengono
determinati esclusivamente in base ai conti dell'impresa stessa.

2. Per le imprese associate o collegate, i dati, inclusi quelli relativi al calcolo degli effettivi, sono determinati
sulla base dei conti e di altri dati dell'impresa oppure, se disponibili, sulla base dei conti consolidati
dell'impresa o di conti consolidati in cui l'impresa è ripresa tramite consolidamento.

Ai dati di cui al primo comma si aggregano i dati delle eventuali imprese associate dell'impresa in questione,
situate immediatamente a monte o a valle di quest'ultima. L'aggregazione è effettuata in proporzione alla
percentuale di partecipazione al capitale o alla percentuale di diritti di voto detenuti (la più elevata fra le
due). Per le partecipazioni incrociate, si applica la percentuale più elevata.

Ai dati di cui al primo e al secondo comma si aggiunge il 100% dei dati relativi alle eventuali imprese
direttamente o indirettamente collegate all'impresa in questione che non siano già stati ripresi nei conti
tramite consolidamento.

3. Ai fini dell'applicazione del paragrafo 2, i dati delle imprese associate dell'impresa in questione risultano
dai loro conti e da altri dati, consolidati se disponibili in tale forma. A tali dati si aggiunge il 100% dei dati
relativi alle imprese collegate alle imprese associate in questione che non siano già stati ripresi nei conti
tramite consolidamento.
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Ai fini dell'applicazione del paragrafo 2, i dati delle imprese associate dell'impresa in questione risultano
dai loro conti e da altri dati, consolidati se disponibili in tale forma. Ad essi vengono aggregati in modo
proporzionale i dati delle eventuali imprese associate di tali imprese collegate situate immediatamente a
monte o a valle di queste ultime, se non sono già stati ripresi nei conti consolidati in proporzione almeno
equivalente alla percentuale definita al paragrafo 2, secondo comma.

4. Se dai conti consolidati non risultano i dati relativi agli effettivi di una determinata impresa, il calcolo
di tali dati si effettua aggregando in modo proporzionale i dati relativi alle imprese cui essa è associata e
aggiungendo quelli relativi alle imprese con le quali essa è collegata.

 

Allegato II
 

Informazioni relative agli aiuti di stato esentati alle condizioni previste nel presente regolamento
 

In vigore dal 1 luglio 2014
come previsto dall'articolo 9, paragrafo 1
(Testo rilevante ai fini del SEE (80)
PARTE I
Scarica il file
PARTE II
Indicare la disposizione del presente regolamento a norma della quale viene data attuazione agli aiuti
Scarica il file

(80) Applicabile unicamente agli aiuti relativi al settore forestale e ai prodotti non compresi nell'allegato I del trattato.
 

Allegato III
 

Disposizioni in materia di pubblicazione delle informazioni a norma dell'articolo 9, paragrafo 2
 

In vigore dal 1 luglio 2014
Gli Stati membri organizzano i loro siti web esaustivi sugli aiuti di Stato sui quali pubblicare le informazioni
di cui all'articolo 9, paragrafo 2, in modo da consentire un accesso agevole alle informazioni. Le informazioni
sono pubblicate in formato foglio di calcolo che consente di ricercare ed estrarre i dati e di pubblicarli
agevolmente su internet, ad esempio in formato CSV o XML. L'accesso ai siti web sugli aiuti di Stato è
consentito a tutti gli interessati senza restrizioni. Per accedere ai siti web sugli aiuti di Stato non vi è alcun
obbligo di registrazione preventiva.
Le informazioni sugli aiuti individuali da pubblicare a norma dell'articolo 9, paragrafo 2, lettera c), sono le
seguenti:
a. Riferimento al numero di identificazione degli aiuti (81)
b. Nome del beneficiario
c. Tipo di impresa (PMI/grande impresa) alla data di concessione degli aiuti
d. Regione in cui è ubicato il beneficiario, a livello NUTS II (82)
e. Settore di attività a livello di gruppo NACE (83)
f. Elemento di aiuto, espresso come importo intero in valuta nazionale (84)
g. Strumento di aiuto (85) (sovvenzione/contributo in conto interessi, prestito/anticipo rimborsabile/
sovvenzione rimborsabile, garanzia, agevolazione fiscale o esenzione fiscale, finanziamento del rischio, altro
(specificare))
h. Data di concessione degli aiuti
i. Obiettivo degli aiuti (86)
j. Autorità erogatrice

(81) Fornito dalla Commissione nel quadro del sistema di cui all'articolo 9, paragrafo 1, del presente regolamento.
(82) NUTS - Nomenclatura delle unità territoriali statistiche. Generalmente, la regione è specificata a livello 2.
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(83) Regolamento (CEE) n. 3037/90 del Consiglio, del 9 ottobre 1990, relativo alla classificazione statistica delle attività economiche
nelle Comunità europee (GU L 293 del 24.10.1990, pag. 1), modificato dal regolamento (CEE) n. 761/93 della Commissione (GU L 83
del 3.4.1993, pag. 1), con rettifica nella GU L 159 dell'11.7.1995, pag. 31.
(84) Equivalente sovvenzione lordo.
(85) Se l'aiuto viene concesso tramite più strumenti d'aiuto, l'importo dell'aiuto deve essere precisato per ogni strumento.
(86) Se l'aiuto ha più obiettivi, l'importo dell'aiuto deve essere precisato per ogni obiettivo.
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Reg. (CE) 21 ottobre 2009, n. 1069/2009/CE  (1) (2) (3).
REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO recante norme sanitarie relative
ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano e che
abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di origine animale)

(1) Pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 2009, n. L 300.
(2) Il presente regolamento è entrato in vigore il 4 dicembre 2009.
(3) Per disposizioni di applicazione del presente regolamento, vedi il  Regolamento 25 febbraio 2011, n. 142/2011 .
 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 152, paragrafo 4, lettera b),
vista la proposta della Commissione,
visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (4),
previa consultazione del Comitato delle regioni,
deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato (5),
considerando quanto segue:
(1) I sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano costituiscono una potenziale
fonte di rischi per la salute pubblica e degli animali. In passato, le crisi connesse all'insorgenza dell'afta
epizootica, alla diffusione delle encefalopatie spongiformi trasmissibili quali l'encefalopatia spongiforme
bovina (BSE) e alla presenza di diossina nei mangimi hanno messo in evidenza le conseguenze
dell'uso improprio di determinati sottoprodotti di origine animale sulla salute pubblica e degli animali,
sulla sicurezza della catena alimentare e dei mangimi nonché sulla fiducia dei consumatori. Inoltre,
tali situazioni critiche possono avere un impatto avverso più ampio sulla società in senso globale,
attraverso l'impatto da esse esercitato sulla situazione socioeconomica degli agricoltori e dei settori
industriali interessati nonché sulla fiducia dei consumatori nella sicurezza dei prodotti di origine animale.
L'insorgenza di malattie potrebbe inoltre avere conseguenze negative per l'ambiente, non solo per i relativi
problemi di smaltimento dei rifiuti, ma anche per quanto riguarda la biodiversità.
(2) I sottoprodotti di origine animale si ottengono prevalentemente durante la macellazione di animali
destinati al consumo umano, durante la produzione di prodotti di origine animale come i prodotti lattiero-
caseari, durante lo smaltimento dei cadaveri di animali e nell'ambito di provvedimenti di lotta alle
malattie. A prescindere dall'origine, essi costituiscono un rischio potenziale per la salute pubblica e degli
animali nonché per l'ambiente. Questo rischio deve essere tenuto sotto controllo in modo adeguato, o
destinando tali prodotti a sistemi di smaltimento sicuri o utilizzandoli per vari fini, a condizione che trovino
applicazione requisiti rigorosi che riducono al minimo i rischi sanitari connessi.
(3) Lo smaltimento di tutti i sottoprodotti di origine animale non è un'opzione realistica, dato che
comporterebbe costi insostenibili e rischi eccessivi per l'ambiente. D'altra parte, l'impiego sicuro, per varie
applicazioni e in modo sostenibile, di un'ampia gamma di sottoprodotti di origine animale, a condizione
che siano ridotti al minimo i rischi sanitari, costituisce un chiaro interesse per tutti i cittadini. Numerosi
sottoprodotti di origine animale sono infatti usati comunemente in importanti settori produttivi, quali ad
esempio le industrie farmaceutiche, mangimistiche e del pellame.
(4) Le nuove tecnologie hanno esteso le possibilità d'impiego dei sottoprodotti di origine animale o dei
prodotti derivati ad un ampio numero di settori produttivi, in particolare per la produzione di energia.
Tuttavia, l'applicazione di tali nuove tecnologie potrebbe implicare rischi sanitari che vanno parimenti
ridotti al minimo.
(5) È opportuno stabilire le norme sanitarie comunitarie concernenti la raccolta, il trasporto, la
manipolazione, il trattamento, la trasformazione, la lavorazione, il magazzinaggio, l'immissione sul
mercato, la distribuzione, l'uso o lo smaltimento di sottoprodotti di origine animale in un quadro coerente
e completo.
(6) Tali regole generali dovrebbero essere proporzionate al rischio per la salute pubblica e degli animali
costituito dai sottoprodotti di origine animale quando gli stessi sono trattati da operatori nelle varie fasi
della catena, dalla raccolta al loro uso o smaltimento. Le regole dovrebbero anche tenere conto dei rischi
per l'ambiente durante tali operazioni. Il quadro comunitario dovrebbe comprendere, se del caso, norme
sanitarie relative all'immissione sul mercato, compresi gli scambi intracomunitari e le importazioni, di
sottoprodotti di origine animale.
(7) Nel regolamento (CE) n. 1774/2002 il Parlamento europeo e il Consiglio hanno stabilito norme
sanitarie comunitarie relative ai sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano.
Basandosi su consulenze scientifiche e configurandosi come una delle azioni previste dal libro bianco della
Commissione del 12 gennaio 2000 sulla sicurezza alimentare, tale regolamento ha introdotto una serie
di norme volte a tutelare la sicurezza della catena alimentare e dei mangimi, come complemento della
legislazione comunitaria sui prodotti alimentari e sui mangimi. Tali norme hanno consentito di migliorare
considerevolmente nella Comunità il livello di tutela dai rischi connessi ai sottoprodotti di origine animale.
(8) Il regolamento (CE) n. 1774/2002 ha introdotto la classificazione dei sottoprodotti di origine animale
in tre categorie a seconda del livello di rischio connesso. Esso impone agli operatori di tenere separati
gli uni dagli altri i sottoprodotti di origine animale di diverse categorie, qualora essi intendano utilizzare
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sottoprodotti di origine animale che non presentano un rischio significativo per la salute pubblica o degli
animali, in particolare se tali prodotti derivano da materiali idonei al consumo umano. Tale regolamento
ha introdotto inoltre il principio secondo cui il materiale ad alto rischio non dovrebbe essere utilizzato
nei mangimi per animali d'allevamento e che il materiale derivato da animali non va somministrato
come mangime agli animali delle specie dalle quali è derivato. In conformità di tale regolamento, solo
il materiale derivato da animali sottoposti a controlli veterinari può entrare nella catena dei mangimi.
Inoltre, esso stabilisce regole relative agli standard di trasformazione che garantiscono la riduzione dei
rischi.
(9) In forza dell'articolo 35, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1774/2002 la Commissione è tenuta a
presentare al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sulle misure adottate dagli Stati membri
per garantire il rispetto di tale regolamento. La relazione è corredata, se del caso, da proposte legislative.
La relazione è stata presentata il 21 ottobre 2005 e ha sottolineato che i principi del regolamento (CE) n.
1774/2002 dovrebbero essere mantenuti. Essa ha inoltre messo in evidenza i settori in cui si ritenevano
necessari emendamenti del suddetto regolamento, in particolare chiarimenti in merito all'applicabilità delle
norme ai prodotti finiti, alla relazione con altri atti legislativi comunitari e alla classificazione di determinati
materiali. I risultati di una serie di sopralluoghi di accertamento effettuati negli Stati membri nel 2004
e nel 2005 dall'Ufficio alimentare e veterinario della Commissione (UAV) sostengono tali conclusioni.
Secondo l'UAV è necessario apportare miglioramenti per quanto riguarda la rintracciabilità del flusso di
sottoprodotti di origine animale, l'efficacia e l'armonizzazione dei controlli ufficiali.
(10) Il comitato direttivo scientifico, che è stato sostituito nel 2002 dall'Autorità europea per la sicurezza
alimentare (EFSA), ha adottato una serie di pareri riguardanti i sottoprodotti di origine animale. Tali pareri
dimostrano la necessità di mantenere i principi fondamentali del regolamento (CE) n. 1774/2002, in
particolare quello secondo cui i sottoprodotti di origine animale derivati da animali dichiarati non idonei
al consumo umano in seguito al controllo veterinario non dovrebbero entrare nella catena dei mangimi.
Tuttavia tali sottoprodotti di origine animale possono essere recuperati e utilizzati nella fabbricazione di
prodotti industriali o tecnici, nel rispetto di determinate condizioni sanitarie.
(11) Le conclusioni della presidenza del Consiglio sulla relazione della Commissione del 21 ottobre 2005,
adottate nel dicembre 2005, e le successive consultazioni svolte dalla Commissione hanno sottolineato
che le norme stabilite dal regolamento (CE) n. 1774/2002 dovrebbero essere migliorate. I principali
obiettivi delle norme sui sottoprodotti di origine animale, segnatamente il contenimento dei rischi per
la salute pubblica e degli animali e la tutela della sicurezza della catena alimentare e dei mangimi,
dovrebbero essere espressi chiaramente. Le disposizioni del presente regolamento dovrebbero consentire
di raggiungere tali obiettivi.
(12) Le norme sui sottoprodotti di origine animale contenute nel presente regolamento dovrebbero
applicarsi a prodotti che non possono essere destinati al consumo umano secondo la legislazione
comunitaria, in particolare quando non rispettano la legislazione sull'igiene alimentare o quando non
possono essere immessi sul mercato sotto forma di alimenti perché sono a rischio in quanto nocivi per
la salute o non idonei al consumo umano (sottoprodotti di origine animale «a norma di legge»). Tali
prescrizioni dovrebbero però applicarsi anche a prodotti di origine animale che non rispettano determinate
regole riguardanti il loro possibile utilizzo per il consumo umano, o che costituiscono materie prime
per la produzione di prodotti destinati al consumo umano, anche se alla fine sono destinati ad altri usi
(sottoprodotti di origine animale«per scelta»).
(13) Inoltre, al fine di prevenire rischi derivanti da animali selvatici, ai corpi o parti di corpi di tali animali,
dei quali si sospetta che siano stati contaminati da malattie trasmissibili, dovrebbero applicarsi le norme
del presente regolamento. Questo non dovrebbe implicare l'obbligo di raccogliere e smaltire i corpi degli
animali selvatici che sono morti o sono stati cacciati nel loro habitat naturale. Se si osservano le buone
prassi venatorie, gli intestini e le altre parti della selvaggina possono essere smaltite in loco in modo
sicuro. Tali prassi per l'attenuazione dei rischi sono ben consolidate negli Stati membri e si basano, in
taluni casi, su tradizioni culturali o su normative nazionali che disciplinano le attività dei cacciatori. La
normativa comunitaria, in particolare il regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 29 aprile 2004, che stabilisce norme specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine
animale , fissa norme per la manipolazione della carne e dei sottoprodotti di origine animale ottenuti dalla
selvaggina. Tali norme imputano inoltre la responsabilità per la prevenzione dei rischi a persone formate,
quali i cacciatori. In considerazione dei rischi potenziali per la catena alimentare, ai sottoprodotti di
origine animale derivati da selvaggina abbattuta si dovrebbe applicare il presente regolamento solo nella
misura in cui la legislazione sull'igiene alimentare si applica all'immissione sul mercato di tale selvaggina
e alle operazioni effettuate negli stabilimenti di lavorazione della stessa. Inoltre, il presente regolamento
dovrebbe applicarsi ai sottoprodotti di origine animale per la preparazione di trofei di caccia al fine di
evitare rischi per la salute degli animali derivanti da tali sottoprodotti.
(14) Le norme stabilite nel presente regolamento dovrebbero applicarsi ai sottoprodotti di origine animale
derivati da animali acquatici, diversi dal materiale proveniente da imbarcazioni che operano nel rispetto
della legislazione comunitaria sull'igiene alimentare. Tuttavia, è opportuno adottare misure proporzionate
ai rischi in relazione alla manipolazione e allo smaltimento del materiale derivato dall'eviscerazione di
pesce a bordo di pescherecci e che manifesta sintomi di malattie. È opportuno adottare tali misure per
l'attuazione del presente regolamento sulla base di una valutazione dei rischi effettuata da un istituto
scientifico appropriato alla luce degli elementi disponibili circa l'efficacia di talune misure nel combattere la
diffusione di malattie trasmissibili all'uomo, in particolare di alcune parassitosi.
(15) A causa dei rischi limitati derivanti dai materiali utilizzati come materie prime per alimenti per animali
da compagnia nell'azienda agricola o forniti agli utilizzatori finali da imprese alimentari, talune attività



 Copyright 2020 Wolters Kluwer Italia Srl - Tutti i diritti riservati 3

concernenti tali alimenti greggi per animali da compagnia non dovrebbero essere disciplinate dalle norme
stabilite nel presente regolamento.
(16) È opportuno chiarire nel presente regolamento quali animali debbano essere classificati come animali
da compagnia, affinché i sottoprodotti derivati da tali animali non siano utilizzati nei mangimi per animali
da allevamento. In particolare, gli animali detenuti per scopi diversi dall'allevamento, quali gli animali
familiari, dovrebbero essere classificati come animali da compagnia.
(17) Per ragioni di coerenza della legislazione comunitaria, è opportuno utilizzare nel presente
regolamento talune definizioni di cui al regolamento (CE) n. 999/2001 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 22 maggio 2001, recante disposizioni per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione di
alcune encefalopatie spongiformi trasmissibili , e alla  direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 19 novembre 2008 , relativa ai rifiuti . Il riferimento alla direttiva 86/609/CEE del Consiglio,
del 24 novembre 1986, concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative degli Stati membri relative alla protezione degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad
altri fini scientifici , dovrebbe essere chiarito.
(18) Per ragioni di coerenza della legislazione comunitaria, è opportuno utilizzare nel presente
regolamento la definizione di «animale acquatico» di cui alla direttiva 2006/88/CE del Consiglio, del 24
ottobre 2006, relativa alle condizioni di polizia sanitaria applicabili alle specie animali d'acquacoltura e ai
relativi prodotti, nonché alla prevenzione di talune malattie degli animali acquatici e alle misure di lotta
contro tali malattie . Allo stesso tempo, gli invertebrati acquatici che non rientrano in tale definizione e
che non comportano rischi di trasmissione di malattie dovrebbero essere soggetti agli stessi requisiti degli
animali acquatici.
(19) La direttiva 1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti , stabilisce
le condizioni per il rilascio delle autorizzazioni di discarica. Il presente regolamento dovrebbe contemplare
lo smaltimento di sottoprodotti di origine animale in discariche per le quali è stata rilasciata tale
autorizzazione.
(20) La responsabilità primaria per lo svolgimento di operazioni nel rispetto del presente regolamento
dovrebbe spettare agli operatori. Allo stesso tempo, l'interesse pubblico a prevenire i rischi per la salute
pubblica e degli animali impone che venga istituito un sistema di raccolta e smaltimento al fine di
garantire l'impiego sicuro o lo smaltimento sicuro dei sottoprodotti di origine animale che non possono
essere utilizzati o che non sono utilizzati per motivi economici. La portata del sistema di raccolta e
smaltimento dovrebbe tenere conto della quantità effettiva di sottoprodotti di origine animale che si
accumula in un determinato Stato membro. Il sistema dovrebbe anche riflettere, su base cautelativa, la
necessità di capacità di smaltimento estese qualora insorgano grandi focolai di malattie trasmissibili o
temporanee difficoltà tecniche in un impianto di smaltimento esistente. Gli Stati membri dovrebbero poter
collaborare tra loro e con i paesi terzi a condizione di rispettare gli obiettivi del presente regolamento.
(21) È importante determinare il punto di partenza nel ciclo di vita dei sottoprodotti di origine animale a
partire dal quale dovrebbero applicarsi le prescrizioni del presente regolamento. Una volta che un prodotto
è diventato un sottoprodotto di origine animale, esso non dovrebbe rientrare nella catena alimentare. Si
applicano circostanze particolari per la manipolazione di talune materie prime, come le pelli, trattate in
stabilimenti o impianti integrati nel contempo nella catena alimentare e nella catena dei sottoprodotti di
origine animale. In questi casi, è opportuno prendere le necessarie misure, mediante segregazione, per
attenuare i rischi potenziali per la catena alimentare che possono sorgere da contaminazioni crociate.
Per gli altri stabilimenti, dovrebbero essere determinate condizioni basate sui rischi al fine di prevenire la
contaminazione crociata, in particolare mediante la separazione tra la catena dei sottoprodotti di origine
animale e la catena alimentare.
(22) Per motivi di certezza del diritto e corretto controllo dei rischi potenziali, è opportuno determinare un
punto finale nella catena di fabbricazione per i prodotti che non
hanno più diretta pertinenza per la sicurezza della catena dei mangimi. Per taluni prodotti disciplinati da
altre normative comunitarie, tale punto finale dovrebbe essere determinato nella fase della fabbricazione.
I prodotti che hanno raggiunto tale punto dovrebbero essere esenti dai controlli previsti dal presente
regolamento. In particolare, i prodotti oltre tale punto finale dovrebbero poter essere immessi sul mercato
senza restrizioni in virtù del presente regolamento ed essere manipolati e trasportati da operatori che non
sono stati riconosciuti o registrati conformemente al presente regolamento.
(23) Tuttavia, dovrebbe essere possibile modificare tale punto finale, in particolare quando si tratta
di rischi che si sono appena manifestati. Il regolamento (CE) n. 1774/2002 esonera taluni prodotti, in
particolare il guano, talune pelli sottoposte a particolari forme di trattamento quali la concia e taluni trofei
di caccia dall'applicazione delle relative prescrizioni. Attraverso le misure di attuazione da adottarsi a
norma del presente regolamento si dovrebbero prevedere esenzioni analoghe per prodotti quali i prodotti
oleochimici e i prodotti finali risultanti dalla produzione di biodiesel secondo condizioni appropriate.
(24) Al fine di garantire un livello elevato di tutela della salute pubblica e degli animali gli Stati membri
dovrebbero continuare ad adottare le misure necessarie per vietare la spedizione di sottoprodotti di
origine animale da zone o stabilimenti soggetti a restrizioni, in particolare all'insorgenza di malattie
elencate dalla direttiva 92/119/CE del Consiglio, del 17 dicembre 1992, che introduce misure generali di
lotta contro alcune malattie degli animali nonché misure specifiche per la malattia vescicolare dei suini .
(25) Le operazioni relative a sottoprodotti di origine animale che presentano un livello di rischio
considerevole per la salute pubblica e degli animali dovrebbero essere svolte solo negli stabilimenti o
negli impianti preventivamente riconosciuti per tali operazioni dall'autorità competente. Tale condizione
dovrebbe applicarsi in particolare a stabilimenti o impianti di trasformazione e ad altri stabilimenti o
impianti di manipolazione o magazzinaggio di sottoprodotti di origine animale direttamente pertinenti per
la sicurezza della catena dei mangimi. Dovrebbe essere permessa la manipolazione di sottoprodotti di
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origine animale di più di una categoria nello stesso stabilimento o impianto, a patto che venga impedita
la contaminazione crociata. Dovrebbe inoltre essere possibile modificare tali condizioni qualora la quantità
di materiale da smaltire e trasformare aumenti per l'insorgenza di un grosso focolaio di malattie, purché
si garantisca che l'uso temporaneo secondo tali condizioni modificate non induca la diffusione dei rischi di
contagio.
(26) Tuttavia, il riconoscimento non dovrebbe essere necessario per gli stabilimenti o gli impianti di
trasformazione o manipolazione di determinati materiali sicuri, quali i prodotti trasformati in modo da
non rappresentare più rischi per la salute pubblica o degli animali . Tali stabilimenti o impianti dovrebbero
essere registrati in modo da consentire di controllare in modo ufficiale i flussi di materiale e garantirne la
rintracciabilità. Tale riconoscimento dovrebbe altresì applicarsi agli operatori che trasportano sottoprodotti
di origine animale o prodotti derivati, a meno che non siano più soggetti ai controlli dal momento che è
stato determinato un punto finale nella catena.
(27) Gli stabilimenti o gli impianti dovrebbero essere riconosciuti dietro presentazione di informazioni
all'autorità competente e previa ispezione in loco che dimostri che saranno rispettate le prescrizioni del
presente regolamento relative all'infrastruttura e alle attrezzature dello stabilimento o dell'impianto,
in modo da limitare adeguatamente eventuali rischi per la salute pubblica e degli animali derivanti
dal processo impiegato. Dovrebbe essere possibile concedere un riconoscimento condizionato per
permettere agli operatori di ovviare alle carenze prima che lo stabilimento o l'impianto ottenga il pieno
riconoscimento.
(28) Gli stabilimenti o gli impianti le cui operazioni sono già state riconosciute in conformità della
legislazione comunitaria sull'igiene alimentare non dovrebbero essere tenuti al riconoscimento o alla
registrazione a norma del presente regolamento, dato che i riconoscimenti o le registrazioni rilasciati in
base alla legislazione comunitaria tengono già conto degli obiettivi del presente regolamento. Tuttavia,
gli stabilimenti o gli impianti che sono stati riconosciuti o registrati a norma della legislazione sull'igiene
dovrebbero essere tenuti a rispettare le prescrizioni del presente regolamento e dovrebbero essere
soggetti a controlli ufficiali effettuati allo scopo di accertarne la conformità alle prescrizioni del presente
regolamento.
(29) I sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati dovrebbero essere classificati in tre categorie
che riflettono il livello di rischio che essi presentano per la salute pubblica e degli animali, sulla base di
valutazioni del rischio. Mentre i sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati che presentano un
livello di rischio elevato dovrebbero essere utilizzati solo a fini esterni alla catena dei mangimi, il loro uso
che presenta un rischio inferiore dovrebbe poter essere autorizzato nel rispetto di condizioni sicure.
(30) I progressi scientifici e tecnologici possono indurre lo sviluppo di processi che eliminano o riducono
al minimo i rischi per la salute pubblica e degli animali. Per tenere conto di tali progressi dovrebbe
essere possibile apportare modifiche agli elenchi di sottoprodotti di origine animale di cui al presente
regolamento. Prima di apportare tali modifiche, nel rispetto dei principi generali della legislazione
comunitaria volti a garantire un livello elevato di tutela della salute pubblica e degli animali, dovrebbe
essere effettuata una valutazione del rischio da parte di un istituto scientifico appropriato, quale l'EFSA,
l'Agenzia europea per i medicinali o il Comitato scientifico per i prodotti di consumo, a seconda del tipo
di sottoprodotti di origine animale per il quale deve essere effettuata la valutazione del rischio. Dovrebbe
essere però chiaro che, qualora si mescolino sottoprodotti di origine animale di categorie diverse, la
miscela dovrebbe essere trattata nel rispetto delle norme stabilite per la quota di miscela appartenente
alla categoria di rischio più elevata.
(31) Visto l'elevato livello di rischio per la salute pubblica, i sottoprodotti di origine animale che
presentano rischi di encefalopatie spongiformi trasmissibili (TSE) non dovrebbero, in particolare, essere
impiegati nei mangimi. Tale restrizione dovrebbe applicarsi anche agli animali selvatici attraverso i quali
può essere trasmessa una malattia trasmissibile. La restrizione in merito all'impiego nei mangimi di
sottoprodotti di origine animale che presenta rischi di TSE dovrebbero far salve le norme sui mangimi di
cui al regolamento (CE) n. 999/2001.
(32) I sottoprodotti di origine animale derivati da animali utilizzati per esperimenti quali definiti nella
direttiva 86/609/CEE dovrebbero essere inoltre esclusi dall'uso nei mangimi, in considerazione dei
potenziali rischi derivanti da tali sottoprodotti di origine animale. Tuttavia, gli Stati membri possono
autorizzare l'uso di sottoprodotti di origine animale ottenuti da animali utilizzati per esperimenti atti a
testare nuovi additivi per mangimi, conformemente al  regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003 , sugli additivi destinati all'alimentazione animale (1).
(33) L'uso di determinate sostanze e di determinati prodotti è illecito ai sensi del regolamento (CEE) n.
2377/90 del Consiglio, del 26 giugno 1990, che definisce una procedura comunitaria per la determinazione
dei limiti massimi di residui di medicinali veterinari negli alimenti di origine animale e della direttiva
96/22/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996, concernente il divieto d'utilizzazione di talune sostanze ad
azione ormonica, tireostatica e delle sostanze beta-agoniste nelle produzioni animali . Inoltre, la direttiva
96/23/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996, concernente le misure di controllo su talune sostanze e sui
loro residui negli animali vivi e nei loro prodotti stabilisce ulteriori norme sul controllo di talune sostanze
e sui loro residui negli animali vivi e nei loro prodotti. La direttiva 96/23/CE stabilisce anche norme che
si applicano ove sia stata accertata la presenza di residui di sostanze o di agenti inquinanti autorizzati
che eccedono determinati livelli ammessi. Al fine di garantire la coerenza della legislazione comunitaria, i
prodotti di origine animale nei quali si rilevino sostanze non consentite ai sensi del regolamento (CEE) n.
2377/90 e delle direttive 96/22/CE e 96/23/CE dovrebbero essere classificati come materiale di categoria
1 o di categoria 2, a seconda del caso, in considerazione del rischio che essi presentano per la catena
alimentare e dei mangimi.
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(34) Non sarebbe necessario smaltire lo stallatico e il contenuto del tubo digerente, a condizione essi
che siano adeguatamente trattati in modo da impedire la trasmissione di malattie durante il loro utilizzo
sul terreno. I sottoprodotti di origine animale derivati da animali morti in allevamento o abbattuti per
eradicare malattie non dovrebbero essere utilizzati nella catena dei mangimi. Tale restrizione dovrebbe
applicarsi anche a sottoprodotti di origine animale importati e consentiti nella Comunità, qualora in base
al controllo al posto di frontiera non rispettino la legislazione comunitaria, e a prodotti che risultano
non conformi alle prescrizioni applicabili in seguito a controlli effettuati all'interno della Comunità. Il
mancato rispetto della direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 marzo
2000, relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti l'etichettatura e la
presentazione dei prodotti alimentari, nonché la relativa pubblicità e del  regolamento (CE) n. 767/2009
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009 , sull'immissione sul mercato e sull'uso dei
mangimi non dovrebbe comportare l'esclusione dalla catena dei mangimi dei prodotti presentati per
l'ispezione frontaliera.
(35) Dalla data di entrata in vigore del regolamento (CE) n. 1774/2002, la classificazione automatica di
taluni sottoprodotti di origine animale come materiale di categoria 2 limita drasticamente le loro possibilità
d'impiego, senza essere necessariamente commisurata ai rischi connessi. Di conseguenza tali sottoprodotti
di origine animale dovrebbero essere riclassificati come materiale di categoria 3, in modo da consentirne
l'uso in determinati mangimi. Per altri sottoprodotti di origine animale non elencati in nessuna delle tre
categorie, la categorizzazione automatica come materiale di categoria 2 dovrebbe essere mantenuta
per motivi di cautela, in particolare per rafforzare l'esclusione generale di tale materiale dalla catena dei
mangimi per animali d'allevamento, diversi dagli animali da pelliccia.
(36) Altri atti legislativi entrati in vigore dopo l'adozione del regolamento (CE) n. 178/2002 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali
della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure
nel campo della sicurezza alimentare , segnatamente il regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sull'igiene dei prodotti alimentari , il regolamento (CE)
n. 853/2004 e il regolamento (CE) n. 183/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12
gennaio 2005, che stabilisce requisiti per l'igiene dei mangimi , rispetto ai quali il regolamento (CE) n.
1774/2002 è complementare, stabiliscono che la responsabilità primaria di conformarsi alla legislazione
comunitaria volta a tutelare la salute pubblica e degli animali spetta agli operatori del settore alimentare
e mangimistico. Conformemente a tale legislazione gli operatori che svolgono attività di cui al presente
regolamento dovrebbero anche essere primariamente responsabili del rispetto del presente regolamento.
Tale obbligo dovrebbe essere ulteriormente chiarito e specificato per quanto riguarda i mezzi attraverso i
quali va garantita la rintracciabilità, ad esempio la raccolta e l'inoltro separati dei sottoprodotti di origine
animale. I sistemi in vigore che garantiscono la rintracciabilità dei prodotti che circolano esclusivamente a
livello nazionale mediante altri mezzi
dovrebbero continuare a funzionare se forniscono informazioni equivalenti. È opportuno adoperarsi al
massimo per promuovere l'uso della documentazione elettronica e di altri mezzi di documentazione che
non comportano registri cartacei purché garantiscano la piena rintracciabilità.
(37) È necessario istituire un sistema di controlli volto a garantire che negli stabilimenti o negli impianti
siano rispettate le prescrizioni del presente regolamento. Durante i controlli ufficiali le autorità competenti
dovrebbero tener conto della realizzazione dei controlli interni. In taluni stabilimenti o impianti i controlli
interni dovrebbero essere effettuati attraverso un sistema basato sui principi dell'analisi di rischio e
punti critici di controllo (HACCP). I principi HACCP dovrebbero basarsi sull'esperienza maturata nella loro
applicazione a norma della legislazione comunitaria sull'igiene alimentare e dei mangimi. A tale riguardo,
i manuali nazionali di buone prassi potrebbero costituire un utile strumento per facilitare l'applicazione
concreta dei principi HACCP e di altri aspetti del presente regolamento.
(38) I sottoprodotti di origine animale dovrebbero essere impiegati solo se i rischi per la salute pubblica
e degli animali sono ridotti al minimo nel corso della trasformazione e dell'immissione sul mercato di
prodotti derivati fabbricati a partire da sottoprodotti di origine animale. Se tale soluzione non fosse
disponibile, i sottoprodotti di origine animale dovrebbero essere smaltiti in condizioni di sicurezza. Le
possibilità d'impiego dei sottoprodotti di origine animale delle varie categorie dovrebbero essere chiarite
restando coerenti con la legislazione comunitaria. In generale, le opzioni previste per una categoria di
rischio più elevato dovrebbero essere disponibili anche per le categorie di rischio inferiore, a meno che non
valgano particolari considerazioni in relazione al rischio connesso a taluni sottoprodotti di origine animale.
(39) Lo smaltimento dei sottoprodotti di origine animale e dei prodotti derivati dovrebbe essere effettuato
nel rispetto della legislazione ambientale relativa alle discariche e all'incenerimento dei rifiuti. Per motivi
di coerenza l'incenerimento dovrebbe essere effettuato nel rispetto della direttiva 2000/76/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 dicembre 2000, sull'incenerimento dei rifiuti . Il coincenerimento
dei rifiuti, sia come operazione di recupero che come operazione di smaltimento, è soggetto a condizioni
analoghe a quelle applicabili all'incenerimento dei rifiuti per quanto riguarda l'autorizzazione ed il
funzionamento, in particolare in relazione ai valori limite di emissione nell'atmosfera, allo scarico delle
acque reflue e dei residui, al controllo e al monitoraggio nonché alle prescrizioni di misurazione. Di
conseguenza, il coincenerimento diretto, senza trasformazione preliminare, dovrebbe essere consentito
per tutte e tre le categorie di materiali. Inoltre, dovrebbero essere emanate disposizioni specifiche per il
riconoscimento degli impianti di incenerimento a bassa e ad elevata capacità.
(40) L'uso di sottoprodotti di origine animale o di prodotti derivati come combustibile nel processo di
combustione dovrebbe essere autorizzato e non dovrebbe essere considerato come un'operazione di
smaltimento dei rifiuti. Tuttavia, tale impiego dovrebbe avvenire in condizioni che garantiscano la tutela
della salute pubblica e degli animali, nonché nel rispetto delle opportune norme ambientali.
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(41) Il presente regolamento dovrebbe contemplare la possibilità di stabilire parametri per i metodi di
trattamento dei sottoprodotti di origine animale relativi alla durata, alla temperatura e alla pressione, in
particolare per i metodi cui si fa attualmente riferimento come metodi da 2 a 7 nel regolamento (CE) n.
1774/2002.
(42) Le conchiglie e i carapaci di crostacei e molluschi, privati dei tessuti molli o delle carni, dovrebbero
essere esclusi dall'ambito d'applicazione del presente regolamento. In considerazione delle varie prassi
nella Comunità di asportazione dei tessuti molli o delle carni dalle conchiglie e dai carapaci, dovrebbe
essere autorizzato l'uso di conchiglie dalle quali non sono stati interamente asportati i tessuti molli o le
carni, a condizione di non creare rischi per la salute pubblica e degli animali. L'elaborazione di manuali
nazionali di buone prassi permetterebbe di incoraggiare la diffusione delle conoscenze relative alle
condizioni corrette di impiego di tali prodotti.
(43) Visto che tali prodotti rappresentano un rischio limitato per la salute pubblica e degli animali, le
autorità competenti dovrebbero poter autorizzare la preparazione e l'utilizzo sul terreno delle preparazioni
biodinamiche a base di materiali delle categorie 2 e 3, come indicato dal regolamento (CE) n. 834/2007
del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti
biologici .
(44) Le nuove tecnologie in via di elaborazione offrono sistemi vantaggiosi per produrre energia a partire
da sottoprodotti di origine animale o per smaltire tali prodotti in modo sicuro. Lo smaltimento sicuro può
avvenire abbinando metodi per il contenimento sicuro dei sottoprodotti di origine animale in loco con
metodi di smaltimento prestabiliti e abbinando i parametri autorizzati di lavorazione con nuove norme
oggetto di valutazione positiva. Per tenere conto dei relativi progressi scientifici e tecnologici è opportuno
autorizzare tali tecnologie quali metodi alternativi per lo smaltimento o l'utilizzo dei sottoprodotti di origine
animale nella Comunità. Qualora qualcuno elabori un processo tecnologico e ne chieda l'autorizzazione,
prima di concederla, l'EFSA dovrebbe esaminare la richiesta già controllata dall'autorità competente, al
fine di assicurare che sia svolta una valutazione del potenziale di riduzione del rischio del processo in
questione e che siano salvaguardati i diritti degli individui, compresa la segretezza delle informazioni
commerciali. Per assistere i richiedenti è opportuno adottare un formato standard per le richieste. Poiché
tale documento ha uno scopo puramente indicativo, esso dovrebbe essere adottato in conformità della
procedura consultiva in collaborazione con l'EFSA.
(45) È opportuno chiarire le prescrizioni applicabili all'immissione sul mercato di sottoprodotti di origine
animale e prodotti derivati destinati all'impiego nei mangimi e di fertilizzanti organici e ammendanti, in
modo da garantire la protezione della catena alimentare e dei mangimi. Solo il materiale di categoria
3 dovrebbe essere impiegato nei mangimi destinati agli animali di allevamento diversi dagli animali da
pelliccia. I fertilizzanti fabbricati a partire da sottoprodotti di origine animale possono compromettere la
sicurezza della catena alimentare e dei mangimi. Qualora essi siano stati fabbricati a partire da farine
di carne e ossa derivate da materiali di categoria 2 o da proteine animali trasformate, dovrebbe essere
aggiunto un componente, ad esempio una sostanza inorganica o non digeribile, al fine di impedirne l'uso
diretto quali mangimi. Tale miscela non dovrebbe essere necessaria se la composizione o la confezione
dei prodotti, in particolare di prodotti destinati a essere utilizzati dal consumatore finale, impedisce l'uso
improprio del prodotto come mangime. Al momento di determinare i componenti, si dovrebbero tenere
presenti varie circostanze relative al clima e al suolo e all'obiettivo dell'uso di particolari fertilizzanti.
(46) Il  regolamento (CE) n. 1523/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre
2007 , che vieta la commercializzazione, l'importazione nella Comunità e l'esportazione fuori della
Comunità di pellicce di cane e di gatto e di prodotti che le contengono , impone un divieto generale di
commercializzazione, importazione ed esportazione di pellicce di cane e di gatto e di prodotti che le
contengono. Tuttavia, tale divieto dovrebbe far salvo l'obbligo di cui al presente regolamento relativo allo
smaltimento dei sottoprodotti di origine animale provenienti da cani e gatti, compresa la pelliccia.
(47) La promozione della scienza e della ricerca e di attività artistiche può richiedere l'uso di sottoprodotti
di origine animale o di prodotti derivati di tutte le categorie, talvolta in quantità inferiori a quelle trattate
negli scambi commerciali. Al fine di agevolare l'importazione e l'uso di tali sottoprodotti di origine animale
o di prodotti derivati, l'autorità competente dovrebbe avere la possibilità di stabilire le condizioni entro
cui svolgere tali operazioni caso per caso. Qualora sia necessario un intervento a livello comunitario è
opportuno stabilire condizioni armonizzate.
(48) Il regolamento (CE) n. 1774/2002 contiene disposizioni dettagliate che consentono, attraverso una
deroga, di utilizzare i materiali di categoria 2 o 3 nei mangimi destinati agli animali dei giardini zoologici.
Nel presente regolamento dovrebbero essere contemplate disposizioni analoghe e l'uso di taluni materiali
di categoria 1 come mangimi dovrebbe essere autorizzato e completato dalla possibilità di stabilire norme
dettagliate per controllare tutti gli eventuali rischi per la salute pubblica e degli animali.
(49) Il regolamento (CE) n. 1774/2002 consente di utilizzare il materiale di categoria 1 come mangime
destinato a specie minacciate di estinzione o protette di uccelli necrofagi e di altre specie che vivono
nel loro habitat naturale per promuovere la biodiversità. Al fine di fornire uno strumento adeguato
per la protezione di tali specie, tale prassi alimentare dovrebbe essere consentita anche dal presente
regolamento, nel rispetto delle condizioni fissate per evitare la diffusione di malattie. Allo stesso tempo,
nelle misure di attuazione è opportuno stabilire condizioni sanitarie che consentano l'uso di tale materiale
di categoria 1 come mangime nei sistemi di pascolo estensivi e per l'uso come mangime per altre specie
carnivore, quali orsi e lupi. È importante che tali condizioni sanitarie tengano conto dei modelli naturali
di consumo delle specie interessate nonché degli obiettivi comunitari per la promozione della biodiversità
di cui alla comunicazione della Commissione del 22 maggio 2006 intitolata «Arrestare la perdita di
biodiversità entro il 2010 - e oltre».
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(50) Il sotterramento e l'incenerimento di sottoprodotti di origine animale, in particolare di animali morti,
possono essere giustificati in situazioni specifiche, soprattutto in zone isolate, o in situazione di lotta
a malattie che richiedono lo smaltimento immediato degli animali uccisi come misura di controllo del
focolaio di malattie trasmissibili gravi. In particolare, lo smaltimento in loco dovrebbe essere consentito in
circostanze particolari, dato che le capacità di trasformazione o di incenerimento disponibili all'interno di
una regione o di uno Stato membro potrebbero altrimenti limitare la possibilità di combattere le malattie.
(51) La deroga attuale riguardante il sotterramento e l'incenerimento di sottoprodotti di origine animale
andrebbe estesa a zone alle quali l'accesso è praticamente impossibile o presenta un rischio per la salute
e la sicurezza del personale adibito alla raccolta. L'esperienza maturata con l'applicazione del regolamento
(CE) n. 1774/2002 e con calamità naturali quali gli incendi boschivi e le alluvioni in taluni Stati membri ha
dimostrato che in tali circostanze eccezionali lo smaltimento attraverso sotterramento o incenerimento in
loco può essere giustificato al fine di garantire il rapido smaltimento degli animali ed evitare la diffusione
dei rischi di contagio. La dimensione totale delle zone isolate in un determinato Stato membro dovrebbe
essere limitata, sulla base dell'esperienza maturata con l'applicazione del regolamento (CE) n. 999/2001,
in modo da garantire il rispetto dell'obbligo generale di disporre di un adeguato sistema di smaltimento,
conforme alle prescrizioni del presente regolamento.
(52) Taluni stabilimenti o impianti che trattano solo sottoprodotti di origine animale in piccole quantità,
che non presentano rischi per la salute pubblica e degli animali, dovrebbero poter smaltire, sotto controllo
ufficiale, tali sottoprodotti in modo diverso dallo smaltimento ai sensi del presente regolamento. Tuttavia,
i criteri relativi a tali circostanze eccezionali dovrebbero essere stabiliti a livello comunitario in modo
da garantire la loro applicazione uniforme, sulla base della situazione reale di taluni settori e sulla
disponibilità di altri sistemi di smaltimento in taluni Stati membri.
(53) Al fine di garantire la certezza del diritto dovrebbero essere specificate le iniziative che l'autorità
competente può adottare nello svolgere i controlli ufficiali, in particolare per quanto riguarda la
sospensione o il divieto definitivo die operazioni o l'imposizione di condizioni intese a garantire la corretta
applicazione del presente regolamento. Questi controlli ufficiali dovrebbero essere eseguiti nell'ambito
dei piani di controllo pluriennali previsti dal regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo ai controlli ufficiali intesi a verificare la conformità alla normativa in
materia di mangimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere degli animali .
(54) Al fine di assicurare che gli Stati membri possano controllare la quantità di materiale introdotta nel
loro territorio a fini di smaltimento, il ricevimento di tale materiale nel loro territorio dovrebbe essere
autorizzato dall'autorità competente.
(55) La sterilizzazione sotto pressione e condizioni di trasporto ausiliarie possono essere imposte per
garantire il controllo di eventuali rischi. Al fine di assicurare la rintracciabilità e la cooperazione tra le
autorità competenti degli Stati membri che controllano la spedizione di sottoprodotti di origine animale
o di prodotti derivati, sarebbe opportuno ricorrere al sistema Traces, istituito dalla decisione 2004/292/
CE della Commissione , per fornire informazioni sulla spedizione di materiali di categoria 1 e 2 e di farine
di carni e ossa o di grasso animale derivati da materiali di categoria 1 e 2, nonché di proteine animali
trasformate derivate da materiale di categoria 3. Per i materiali generalmente inviati in piccole quantità
per usi di ricerca, educativi, artistici o diagnostici, dovrebbero essere previste condizioni particolari per
facilitare la circolazione di tali materiali all'interno della Comunità. In condizioni particolari, dovrebbero
essere permessi accordi bilaterali che facilitano il controllo dei materiali che circolano tra Stati membri
confinanti.
(56) Per agevolare il trasporto di partite attraverso paesi terzi confinanti con più di uno Stato membro,
è opportuno introdurre un regime speciale per la spedizione di partite dal territorio di uno Stato membro
verso un altro Stato membro attraverso il territorio di un paese terzo, al fine di garantire, in particolare,
che le partite che rientrano nel territorio comunitario siano sottoposte ai controlli veterinari ai sensi della
direttiva 89/662/CEE del Consiglio, dell'11 dicembre 1989, relativa ai controlli veterinari applicabili negli
scambi intracomunitari, nella prospettiva della realizzazione del mercato interno .
(57) Per garantire la coerenza della legislazione comunitaria è necessario chiarire la relazione tra le
prescrizioni stabilite dal presente regolamento e la legislazione comunitaria sui rifiuti. In particolare,
dovrebbe essere garantita la coerenza con i divieti di esportazione dei rifiuti stabiliti dal regolamento
(CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, relativo alle spedizioni
di rifiuti . Per evitare potenziali effetti dannosi per l'ambiente, dovrebbe essere vietata l'esportazione di
sottoprodotti di origine animale e di prodotti derivati destinati allo smaltimento attraverso incenerimento
o discarica. L'esportazione di sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati dovrebbe inoltre essere
impedita qualora l'obiettivo sia quello di utilizzarli in impianti per la produzione di biogas o compost, verso
paesi terzi non appartenenti all'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economici (OCSE), al fine
di evitare un impatto potenzialmente dannoso sull'ambiente e rischi per la salute pubblica e degli animali.
Nell'applicare le disposizioni di deroga al divieto di esportazione, la Commissione è obbligata a rispettare
integralmente nelle proprie decisioni la convenzione di Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri
di rifiuti pericolosi e del loro smaltimento, quale conclusa, a nome della Comunità, mediante decisione
93/98/CEE del Consiglio , e la modifica a tale convenzione stabilita con decisione III/1 della conferenza
delle parti, approvata, a nome della Comunità, con decisione 97/640/CE del Consiglio , e attuata dal
regolamento (CE) n. 1013/2006.
(58) È opportuno inoltre garantire che i sottoprodotti di origine animali mescolati o contaminati con
rifiuti pericolosi come elencati nella decisione 2000/532/CE della Commissione, del 3 maggio 2000, che
sostituisce la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di rifiuti conformemente all'articolo 1, lettera
a), della direttiva 75/442/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Consiglio che
istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del
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Consiglio relativa ai rifiuti pericolosi , siano solo importati, esportati o spediti tra Stati membri nel rispetto
del regolamento (CE) n. 1013/2006. È necessario altresì stabilire norme riguardanti la spedizione di tali
materiali all'interno di uno Stato membro.
(59) La Commissione dovrebbe poter effettuare controlli negli Stati membri. I controlli comunitari nei
paesi terzi dovrebbero essere eseguiti nel rispetto del regolamento (CE) n. 882/2004.
(60) L'importazione nella Comunità e il transito di sottoprodotti di origine animale e di prodotti derivati
dovrebbero avvenire nel rispetto di norme almeno altrettanto rigorose quanto quelle applicabili all'interno
della Comunità. In alternativa, le norme applicabili ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti
derivati nei paesi terzi possono essere riconosciute come equivalenti a quelle stabilite dalla legislazione
comunitaria. In considerazione dei potenziali rischi ad essi connessi, ai prodotti destinati ad usi esterni alla
catena dei mangimi dovrebbe poter essere applicata una serie semplificata di norme sull'importazione.
(61) La legislazione comunitaria sulla fabbricazione di prodotti derivati destinati all'uso come prodotti
cosmetici, medicinali o dispositivi medici comprende un quadro completo per l'immissione sul mercato
di tali prodotti: la direttiva 76/768/CEE del Consiglio, del 27 luglio 1976, concernente il ravvicinamento
delle legislazioni degli Stati membri relative ai prodotti cosmetici , la direttiva 2001/83/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso
umano , la direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un
codice comunitario relativo ai medicinali veterinari , la direttiva 90/385/CEE del Consiglio, del 20 giugno
1990, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi medici impiantabili
attivi , la direttiva 93/42/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, concernente i dispositivi medici e la
direttiva 98/79/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 ottobre 1998, relativa ai dispositivi
medico-diagnostici in vitro («le direttive specifiche»). Tuttavia, le direttive specifiche sui prodotti cosmetici
e sui dispositivi medici non contemplano la tutela dei rischi per la salute degli animali. In tal caso, il
presente regolamento dovrebbe applicarsi a tali rischi e dovrebbe essere possibile ricorrere a misure di
salvaguardia in conformità del regolamento (CE) n. 178/2002.
(62) I sottoprodotti di origine animale o i prodotti derivati forniti come materiali o ingredienti per la
fabbricazione di tali prodotti derivati dovrebbero essere soggetti anche alle prescrizioni delle direttive
specifiche, dal momento che esse stabiliscono norme di controllo dei rischi per la salute pubblica e degli
animali. Tali direttive specifiche disciplinano già il materiale di origine animale a partire dal quale si
possono fabbricare i prodotti derivati in questione e impongono il rispetto di determinate condizioni volte
a garantire la tutela della salute pubblica e degli animali. In particolare, la direttiva 76/768/CEE esclude i
materiali di categoria 1 e di categoria 2 dalla composizione dei prodotti cosmetici ed obbliga i fabbricanti
ad applicare buone prassi di fabbricazione. La direttiva 2003/32/CE della Commissione stabilisce modalità
specifiche relative ai dispositivi medici fabbricati con tessuti di origine animale.
(63) Tuttavia, nei casi in cui tali condizioni non sono ancora state stabilite nelle direttive specifiche o in
cui non coprono determinati rischi per la salute pubblica e degli animali, dovrebbe applicarsi il presente
regolamento e dovrebbe essere possibile adottare misure di salvaguardia in conformità del regolamento
(CE) n. 178/2002.
(64) Taluni prodotti derivati non entrano nella catena dei mangimi o non sono applicati sui terreni adibiti
a pascolo per animali d'allevamento o dai quali provengono piante erbacee utilizzate come mangime. Tali
prodotti derivati comprendono prodotti per usi tecnici, quali pelli trattate per la produzione di pellami,
lana trasformata per l'industria tessile, prodotti a base di ossa per la fabbricazione di colle e materiale
trasformato destinato alla produzione di alimenti per animali da compagnia. Gli operatori dovrebbero
essere autorizzati ad immettere tali prodotti sul mercato a condizione che siano derivati da materiali che
non richiedono trattamento oppure che il trattamento o l'uso finale del materiale trattato garantiscano un
adeguato controllo dei rischi.
(65) In taluni Stati membri sono state individuate lacune nel rispetto delle prescrizioni del regolamento
(CE) n. 1774/2002. Di conseguenza, oltre all'applicazione rigorosa di tali prescrizioni, occorre prevedere
sanzioni penali e di altro tipo da applicare agli operatori che non rispettano tali prescrizioni. Per tale
motivo è necessario che gli Stati membri stabiliscano norme relative alle sanzioni da applicare in caso di
violazione del presente regolamento.
(66) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, segnatamente di fissare norme sanitarie e di polizia
sanitaria relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati al fine di evitare o ridurre al
minimo i rischi per la salute pubblica e degli animali derivanti da tali prodotti e, in particolare, di tutelare
la sicurezza della catena alimentare e dei mangimi, non possono essere realizzati in misura sufficiente
dagli Stati membri e possono dunque essere realizzati meglio a livello comunitario, la Comunità può
intervenire, in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. Il presente regolamento
si limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità
enunciato nello stesso articolo.
(67) Al fine di ottenere maggiore certezza del diritto e alla luce dell'obiettivo generale della Commissione
di semplificazione della legislazione comunitaria, il presente regolamento dovrebbe istituire un quadro
coerente di norme che tengano conto delle norme stabilite dal regolamento (CE) n. 1774/2002, nonché
dell'esperienza maturata e dei progressi compiuti dall'entrata in vigore di tale regolamento. È opportuno
pertanto abrogare il regolamento (CE) n. 1774/2002 e sostituirlo con il presente regolamento.
(68) Le misure necessarie per l'esecuzione del presente regolamento dovrebbero essere adottate secondo
la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle
competenze di esecuzione conferite alla Commissione .
(69)
Al fine di migliorare la coerenza e la chiarezza della legislazione comunitaria le norme tecniche relative ad
operazioni specifiche attinenti a sottoprodotti di origine animale,
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attualmente definite negli allegati al regolamento (CE) n. 1774/2002, nonché nelle modalità di attuazione
adottate dalla Commissione sulla base di tale regolamento (6), dovrebbero essere stabilite in atti di
applicazione distinti. La consultazione e l'informazione dei consumatori e degli ambienti socio-professionali
interessati alle questioni connesse al presente regolamento dovrebbe essere effettuata in conformità della
decisione 2004/613/CE della Commissione, del 6 agosto 2004, relativa alla costituzione di un gruppo
consultivo per la catena alimentare e per la salute animale e vegetale .
(70) In particolare, la Commissione dovrebbe avere il potere di adottare norme che modificano il punto
finale nella catena di fabbricazione di taluni prodotti derivati e fissano tale punto finale per taluni altri
prodotti derivati, norme relative a malattie trasmissibili gravi in presenza delle quali non dovrebbe essere
autorizzata la spedizione di sottoprodotti di origine animale e di prodotti derivati e/o le condizioni alle
quali tale spedizione è consentita, misure che modificano la categorizzazione dei sottoprodotti di origine
animale e di prodotti derivati, misure relative alle restrizioni sull'uso e lo smaltimento di sottoprodotti di
origine animale e di prodotti derivati, misure che fissano le condizioni per l'applicazione di talune deroghe
in merito all'uso, la raccolta e lo smaltimento di sottoprodotti di origine animale e di prodotti derivati,
nonché misure che autorizzano o respingono un particolare metodo alternativo per l'uso e lo smaltimento
di sottoprodotti di origine animale e di prodotti derivati.
(71) Inoltre, la Commissione dovrebbe avere il potere di adottare norme più specifiche concernenti
la raccolta e il trasporto dei sottoprodotti di origine animale e dei prodotti derivati, l'infrastruttura, i
requisiti in materia di attrezzature e igiene per gli stabilimenti o gli impianti che trattano sottoprodotti di
origine animale e prodotti derivati, le condizioni e i requisiti tecnici per la manipolazione dei sottoprodotti
di origine animale e dei prodotti derivati, compresa la prova che deve essere presentata ai fini della
convalida del trattamento, le condizioni per l'immissione sul mercato dei sottoprodotti di origine animale
e dei prodotti derivati, i requisiti relativi alla provenienza sicura, al trattamento sicuro e agli usi finali
sicuri, le condizioni di importazione, di transito e di esportazione dei sottoprodotti di origine animale e
dei prodotti derivati, le modalità dettagliate per la realizzazione dei controlli ufficiali, comprese norme
concernenti i metodi di riferimento per le analisi microbiologiche, nonché le condizioni per il controllo
della spedizione di taluni sottoprodotti di origine animale e di prodotti derivati tra Stati membri. Tali
misure di portata generale e intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento,
anche completandolo con nuovi elementi non essenziali, devono essere adottate secondo la procedura di
regolamentazione con controllo di cui all'articolo 5 bis della decisione 1999/468/CE.
(72) Per motivi di efficacia, i termini ordinari della procedura di regolamentazione con controllo dovrebbero
essere abbreviati ai fini dell'adozione di misure che stabiliscono le condizioni di spedizione di sottoprodotti
di origine animale da aziende, stabilimenti o zone soggetti a restrizioni. Per motivi di urgenza, è
necessario ricorrere alla procedura di urgenza prevista dall'articolo 5 bis, paragrafo 6, della decisione
1999/468/CE ai fini dell'adozione di misure che modificano il punto finale nella catena di fabbricazione per
taluni prodotti,
HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

(4) GU C 100 del 30.4.2009, pag. 133.
(5) Parere del Parlamento europeo del 24 aprile 2009 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del
7 settembre 2009.
(6)  Regolamento (CE) n. 811/2003  sul divieto di riciclaggio all'interno della specie relativamente ai pesci, nonché il sotterramento e la
combustione di sottoprodotti di origine animale (GU L 117 del 13.5.2003,pag. 14); decisione 2003/322/CE sull'alimentazione di alcune
specie di uccelli necrofagi con taluni materiali di categoria 1 (GU L 117 del 13.5.2003, pag. 32); decisione 2003/324/CE concernente
una deroga al divieto di riciclaggio all'interno della specie relativamente agli animali da pelliccia (GU L 117 del 13.5.2003, pag. 37);
regolamento (CE) n. 92/2005  riguardante le modalità di eliminazione e l'utilizzazione (GU L 19 del 21.1.2005, pag. 27); regolamento
(CE) n. 181/2006 sui concimi organici e i fertilizzanti diversi dallo stallatico (GU L 29 del 2.2.2006, pag. 31);  regolamento (CE) n.
1192/2006  sugli elenchi di impianti approvati negli Stati membri (GU L 215 del 5.8.2006,pag. 10); regolamento (CE) n. 2007/2006
sull'importazione e il transito di taluni prodotti intermedi derivati da materiali di categoria 3 (GU L 379 del 28.12.2006, pag. 98).
 

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I
Disposizioni comuni

Sezione 1
Oggetto, ambito d'applicazione e definizioni

Articolo 1 Oggetto
In vigore dal 4 dicembre 2009
Il presente regolamento stabilisce norme sanitarie e di polizia sanitaria relative ai sottoprodotti di origine
animale e ai prodotti derivati, al fine di evitare o ridurre al minimo i rischi per la salute pubblica e degli
animali derivanti da tali prodotti, nonché, in particolare, di tutelare la sicurezza della catena alimentare e
dei mangimi.
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Articolo 2 Ambito d'applicazione
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Il presente regolamento si applica:

a) ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati che sono esclusi dal consumo umano in forza
della legislazione comunitaria; e

b) ai seguenti prodotti che, in seguito alla decisione di un operatore, che è irreversibile, sono destinati
a fini diversi dall'alimentazione umana:

i) prodotti di origine animale che possono essere destinati al consumo umano a norma della legislazione
comunitaria;

ii) materie prime per la produzione di prodotti di origine animale.
2. Il presente regolamento non si applica ai seguenti sottoprodotti di origine animale:

a) corpi interi o parti di animali selvatici, diversi dalla selvaggina, non sospettati di essere infetti o
affetti da malattie trasmissibili all'uomo o agli animali, ad eccezione degli animali acquatici catturati a scopi
commerciali;

b) corpi interi o parti di selvaggina non raccolti dopo l'uccisione, nel rispetto delle buone prassi venatorie,
fatto salvo il regolamento (CE) n. 853/2004;

c) sottoprodotti di origine animale derivati da selvaggina e carni di selvaggina di cui all'articolo 1,
paragrafo 3, lettera e), del regolamento (CE) n. 853/2004;

d) ovociti, embrioni e sperma destinati alla riproduzione;
e) latte crudo, colostro e prodotti da essi derivati, ottenuti, conservati, smaltiti o utilizzati nell'azienda

di origine;
f) conchiglie e carapaci di crostacei e molluschi, privati dei tessuti molli e delle carni;
g) rifiuti di cucina e ristorazione, tranne rifiuti:

i) provenienti da mezzi di trasporto che effettuano tragitti internazionali;
ii) destinati all'utilizzo nei mangimi;
iii) destinati a sterilizzazione sotto pressione o alla trasformazione mediante i metodi di cui all'  articolo

15 , paragrafo 1, lettera b) o alla trasformazione in biogas o compost;
h) fatta salva la legislazione comunitaria sull'ambiente, il materiale proveniente da navi officina che

operano nel rispetto dei regolamenti (CE) n. 852/2004 e (CE) n. 853/2004, originato durante le loro attività
di pesca e smaltito in mare, eccetto il materiale derivato dall'eviscerazione a bordo di pesce che manifesta
sintomi di malattie trasmissibili all'uomo, incluse le parassitosi;

i) alimenti greggi per animali da compagnia provenienti da negozi per la vendita al minuto, in cui le carni
sono sezionate e immagazzinate unicamente per esservi direttamente vendute al consumatore;

j) alimenti greggi per animali da compagnia ottenuti da animali macellati nell'azienda di origine e destinati
al consumo domestico privato; e

k) escrementi e urina diversi dallo stallatico nonché il guano non mineralizzato.
3. Il presente regolamento fa salve le normative in campo veterinario mirate a contrastare e ad eradicare
malattie animali.

 

Articolo 3 Definizioni
In vigore dal 27 aprile 2017
Ai fini del presente regolamento, si intende per:

1) «sottoprodotti di origine animale», corpi interi o parti di animali, prodotti di origine animale o altri
prodotti ottenuti da animali, non destinati al consumo umano, ivi compresi gli ovociti, gli embrioni e lo
sperma;

2) «prodotti derivati», prodotti ottenuti attraverso uno o più trattamenti, trasformazioni o fasi di
lavorazione di sottoprodotti di origine animale;

3) «prodotti di origine animale», prodotti di origine animale quali definiti al punto 8.1 dell'allegato I del
regolamento (CE) n. 853/2004;

4) «carcassa», una carcassa quale definita al punto 1.9 dell'allegato I del regolamento (CE) n. 853/2004;
5) «animale», qualsiasi animale invertebrato o vertebrato;
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6) «animale d'allevamento»:
a) un animale detenuto, ingrassato o allevato dall'uomo e utilizzato per la produzione di alimenti, lana,

pellicce, piume, pelli o qualsiasi altro prodotto ottenuto da animali o per altri fini d'allevamento;
b) equidi;

7) «animale selvatico», un animale non detenuto dall'uomo;
8) «animale da compagnia», un animale appartenente a una specie abitualmente nutrita e detenuta,

ma non consumata, dall'uomo a fini diversi dall'allevamento;
9) «animali acquatici», animali acquatici secondo la definizione dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera e),

della direttiva 2006/88/CE;
10) «autorità competente», autorità competente come definita all'articolo 3, punto 3), del regolamento

(UE) 2017/625/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (7); (8)
11) «operatore», le persone fisiche o giuridiche che esercitano un effettivo controllo su sottoprodotti di

origine animale o prodotti derivati, inclusi i trasportatori, i commercianti e gli utilizzatori;
12) «utilizzatore», le persone fisiche o giuridiche che utilizzano sottoprodotti di origine animale e prodotti

derivati nei mangimi per impieghi speciali, a scopo di ricerca o per altri scopi specifici;
13) «stabilimento» o «impianto», qualsiasi luogo, diverso da un peschereccio, in cui è svolta qualsiasi

operazione che comporta la manipolazione di sottoprodotti di origine animale o di prodotti derivati;
14) «immissione sul mercato», qualsiasi operazione intesa a vendere a terzi nella Comunità sottoprodotti

di origine animale o prodotti da essi derivati, o qualsiasi altra forma di fornitura a detti terzi, a titolo oneroso
o gratuito, o di magazzinaggio ai fini della successiva fornitura ai terzi in questione;

15) «transito», transito come definito all'articolo 3, punto 44), del regolamento (UE) 2017/625/UE; (8)
16) «esportazione», lo spostamento dalla Comunità verso un paese terzo;
17) «encefalopatie spongiformi trasmissibili (TSE)», tutte le encefalopatie spongiformi trasmissibili

secondo la definizione dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (CE) n. 999/2001;
18) «materiale specifico a rischio», materiale specifico a rischio secondo la definizione dell'articolo 3,

paragrafo 1, lettera g), del regolamento (CE) n. 999/2001;
19) «sterilizzazione sotto pressione», il trattamento di sottoprodotti di origine animale, dopo la riduzione

in particelle non superiori a 50 mm, ad una temperatura al centro della massa superiore a 133 ° C per
almeno 20 minuti senza interruzioni, ad una pressione assoluta di almeno 3 bar;

20) «stallatico», gli escrementi e/o l'urina di animali di allevamento diversi dai pesci d'allevamento, con
o senza lettiera;

21) «discarica autorizzata», una discarica per la quale sia stata rilasciata un'autorizzazione
conformemente alla direttiva 1999/31/CE;

22) «fertilizzanti organici» e «ammendanti», materiali di origine animale utilizzati, separatamente o in
combinazione, per preservare o migliorare il nutrimento dei vegetali nonché le proprietà fisiche e chimiche
dei terreni e la loro attività biologica; possono includere stallatico, guano non mineralizzato, contenuto del
tubo digerente, compost e residui della digestione;

23) «zona isolata», una zona dove la popolazione animale è talmente scarsa e gli stabilimenti o gli
impianti di smaltimento talmente distanti che le disposizioni necessarie per la raccolta e il trasporto di prodotti
di origine animale sarebbero eccessivamente onerose rispetto allo smaltimento in loco;

24) «alimento» o «prodotto alimentare», un alimento o un prodotto alimentare così come definito
all'articolo 2 del regolamento (CE) n. 178/2002;

25) «mangime» o «alimento per animali», un mangime o un alimento per animali così come definito
all'articolo 3, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 178/2002;

26) «fanghi di centrifugazione o di separazione», materiale raccolto come sottoprodotto dopo la
depurazione del latte crudo e la separazione del latte scremato e della panna dal latte crudo;

27) «rifiuto», un rifiuto come definito all'  articolo 3, punto 1, della direttiva 2008/98/CE .

(7) Regolamento (UE) 2017/625/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017, relativo ai controlli ufficiali e alle
altre attività ufficiali effettuati per garantire l'applicazione della legislazione sugli alimenti e sui mangimi, delle norme sulla salute e
sul benessere degli animali, sulla sanità delle piante nonché sui prodotti fitosanitari, recante modifica dei regolamenti del Parlamento
europeo e del Consiglio (CE) n. 999/2001, (CE) n. 396/2005, (CE) n. 1069/2009, (CE) n. 1107/2009, (UE) n. 1151/2012, (UE) n.
652/2014, (UE) n. 2016/429 e (UE) 2016/2031, dei regolamenti del Consiglio (CE) n. 1/2005 e (CE) n. 1099/2009 e delle direttive del
Consiglio 98/58/CE, 1999/74/CE, 2007/43/CE, 2008/119/CE e 2008/120/CE, e che abroga i regolamenti del Parlamento europeo e del
Consiglio CE) n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004, le direttive del Consiglio 89/608/CEE, 89/662/CEE, 90/425/CEE, 91/496/CEE, 96/23/
CE, 96/93/CE e 97/78/CE e decisione del Consiglio 92/438/CEE (regolamento sui controlli ufficiali) (GU L 95, pag. 1).
(8) Punto così sostituito dall'  art. 160, par. 1, punto 1 del Regolamento 15 marzo 2017, n. 2017/625/UE . Per la decorrenza e
l'applicabilità vedi l'  art. 167  del medesimo Regolamento n. 2017/625/UE.
 

Sezione 2
Obblighi

Articolo 4 Punto di partenza nella catena di fabbricazione e obblighi
In vigore dal 4 dicembre 2009
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1. Non appena gli operatori generano sottoprodotti animali o prodotti derivati che rientrano nell'ambito di
applicazione del presente regolamento, essi li identificano e provvedono affinché siano trattati in conformità
del presente regolamento (punto di partenza).

2. In tutte le fasi della raccolta, del trasporto, della manipolazione, del trattamento, della trasformazione,
della lavorazione, del magazzinaggio, dell'immissione sul mercato, della distribuzione, dell'impiego e dello
smaltimento nell'ambito delle imprese sotto il loro controllo, gli operatori provvedono affinché i sottoprodotti
di origine animale e i prodotti derivati rispettino le prescrizioni del presente regolamento pertinenti con le
loro attività.

3. Gli Stati membri controllano e verificano il rispetto delle pertinenti prescrizioni del presente regolamento
da parte degli operatori lungo tutta la catena dei sottoprodotti di origine animale e dei prodotti derivati di
cui al paragrafo 2. A tal fine, essi mantengono un sistema di controlli ufficiali conformemente alla pertinente
legislazione comunitaria.

4. Gli Stati membri provvedono affinché sia predisposto nel loro territorio un adeguato sistema atto a
garantire che i sottoprodotti di origine animale siano:

a) raccolti, identificati e trasportati senza indebiti ritardi; e
b) trattati, utilizzati o smaltiti nel rispetto del presente regolamento.

5. Gli Stati membri possono assolvere i loro obblighi ai sensi del paragrafo 4 in cooperazione con altri Stati
membri o con paesi terzi.

 

Articolo 5 Punto finale nella catena di fabbricazione
In vigore dal 15 luglio 2019
1. I prodotti derivati di cui all'  articolo 33  che hanno raggiunto la fase della fabbricazione regolamentata
dalla legislazione comunitaria indicata in tale articolo sono considerati come prodotti che hanno raggiunto il
punto finale nella catena di fabbricazione, oltre il quale non sono più soggetti alle prescrizioni del presente
regolamento.

Tali prodotti derivati possono essere successivamente immessi sul mercato senza restrizioni a norma del
presente regolamento e non sono più soggetti a controlli ufficiali conformemente al presente regolamento.

Il punto finale nella catena di fabbricazione può essere modificato:

a) per i prodotti di cui all'  articolo 33 , lettere da a) a d), nel caso di rischi per la salute degli animali;
b) per i prodotti di cui all'  articolo 33 , lettere da e) a f), nel caso di rischi per la salute pubblica o

degli animali.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento sono adottate secondo la
procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 6.

2. Per i prodotti derivati di cui agli articoli 32, 35 e 36 che non presentano più rischi significativi per la salute
umana o degli animali, può essere stabilito un punto finale nella catena di fabbricazione oltre il quale non
sono più soggetti alle prescrizioni del presente regolamento.

Tali prodotti derivati possono successivamente essere immessi sul mercato senza restrizioni a norma del
presente regolamento e non sono più soggetti a controlli ufficiali conformemente al presente regolamento.

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 51 bis, con cui
integra il presente regolamento determinando un punto finale nella catena di fabbricazione oltre il quale i
prodotti derivati di cui al presente paragrafo non sono più soggetti alle prescrizioni del presente regolamento.
(9)

3. Nel caso di rischi per la salute umana o degli animali, gli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178/2002
riguardanti le misure sanitarie di emergenza si applicano, mutatis mutandis, ai prodotti derivati di cui agli
articoli 32, 33 e 36 del presente regolamento.Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati
conformemente all'articolo 51 bis, con cui integra il presente regolamento determinando un punto finale
nella catena di fabbricazione oltre il quale i prodotti derivati di cui al presente paragrafo non sono più soggetti
alle prescrizioni del presente regolamento. (9)

4. Entro sei mesi dal 15 luglio 2019, la Commissione avvia una prima valutazione dei prodotti derivati di
cui all'articolo 32 già ampiamente utilizzati nell'Unione come concimi organici e ammendanti del suolo. Tale
valutazione copre almeno i seguenti prodotti: farine di carne, farine di ossa, farine di carne e ossa, sangue di
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animali, proteine idrolizzate di materiali di categoria 3, letame trasformato, compost, residui della digestione
di biogas, farina di piume, glicerina e altri prodotti di materiali di categoria 2 o 3 derivati dalla produzione di
biodiesel e di carburanti rinnovabili, nonché mangimi e alimenti per animali da compagnia, articoli masticabili
per cani che sono stati respinti per motivi commerciali o difficoltà tecniche e i prodotti derivati da sangue
di animali, cuoio e pelli, zoccoli e corna, guano di pipistrelli e uccelli, lana e crini, penne e piume e setole
di suini. Ove la valutazione concluda che tali prodotti derivati non pongono più rischi rilevanti per la salute
umana o degli animali, la Commissione determina un punto finale nella catena di fabbricazione a norma del
paragrafo 2 del presente articolo tempestivamente e comunque non oltre sei mesi dopo il completamento
della valutazione. (10)

(9) Paragrafo così sostituito dall'  art. 46, par. 1, punto 1), del Regolamento 5 giugno 2019, n. 2019/1009/UE , a decorrere dal 15 luglio
2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 53, par. 1 (e applicabilità all'art. 53, par. 2) del medesimo Regolamento n. 2019/1009/UE .
(10) Paragrafo aggiunto dall'  art. 46, par. 1, punto 1), del Regolamento 5 giugno 2019, n. 2019/1009/UE , a decorrere dal 15 luglio
2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 53, par. 1 (e applicabilità all'art. 53, par. 2) del medesimo Regolamento n. 2019/1009/UE .
 

Sezione 3
Restrizioni di polizia sanitaria

Articolo 6 Restrizioni di polizia sanitaria generali
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. I sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati di specie sensibili non sono spediti da aziende,
stabilimenti, impianti o zone soggetti a restrizioni:

a) a norma della legislazione comunitaria in campo veterinario; o
b) a causa della presenza di una malattia trasmissibile grave:

i) che figura nell'allegato I della direttiva 92/119/CEE; o
ii) fissata conformemente al secondo comma.

Le misure di cui al primo comma, lettera b), punto ii), intese a modificare elementi non essenziali del presente
regolamento, completandolo, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui
all'  articolo 52 , paragrafo 4.

2. Il paragrafo 1 non si applica qualora i sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati siano spediti in
condizioni intese a evitare la diffusione di malattie trasmissibili agli esseri umani o agli animali.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 5.

 

Sezione 4
Categorizzazione

Articolo 7 Categorizzazione dei sottoprodotti di origine animale e dei prodotti derivati
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. I sottoprodotti di origine animale sono suddivisi in categorie specifiche che riflettono il loro livello di rischio
per la salute pubblica e degli animali, in conformità degli elenchi di cui agli  articoli 8 ,  9  e  10 .

2. I prodotti derivati sono soggetti alle norme per la categoria specifica di sottoprodotti di origine animale dai
quali derivano, salvo disposizioni contrarie contenute nel presente regolamento, oppure previste nelle norme
di attuazione del presente regolamento adottate dalla Commissione che possono precisare le condizioni alle
quali i prodotti derivati non sono soggetti a tali norme.

3. Gli  articoli 8 ,  9  e  10  possono essere modificati per tenere conto dei progressi scientifici per quanto
riguarda la valutazione del livello di rischio, a condizione che tali progressi possano essere identificati sulla
base di una valutazione dei rischi effettuata da un istituto scientifico appropriato. Tuttavia, nessuno dei
sottoprodotti di origine animale elencati in tali articoli può essere eliminato dagli elenchi; possono essere
apportate esclusivamente modifiche della categorizzazione o aggiunte.
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4. Le misure di cui ai paragrafi 2 e 3, intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento,
anche completandolo, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'
articolo 52 , paragrafo 4.

 

Articolo 8 Materiali di categoria 1
In vigore dal 9 novembre 2010
I materiali di categoria 1 comprendono i seguenti sottoprodotti di origine animale:

a) corpi interi e tutte le loro parti, incluse le pelli, degli animali seguenti:
i) animali sospettati di essere affetti da una TSE conformemente al regolamento (CE) n. 999/2001 o

nei quali la presenza di una TSE è stata ufficialmente confermata;
ii) animali abbattuti nel quadro di misure di eradicazione delle TSE;
iii) animali che non sono né animali d'allevamento né animali selvatici, come gli animali da compagnia,

gli animali da giardino zoologico e gli animali da circo;
iv) animali usati in una procedura o in procedure definite all'  articolo 3 della direttiva 2010/63/UE del

Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010 , sulla protezione degli animali utilizzati a fini
scientifici (11), nei casi in cui l'autorità competente decide che tali animali o una parte del loro corpo possano
presentare gravi rischi per la salute degli esseri umani o degli altri animali a motivo della procedura o delle
procedure in questione, fatto salvo l'  articolo 3, paragrafo 2 del regolamento (CE) n. 1831/2003 ; (12)

v) animali selvatici, se si sospetta che siano affetti da malattie trasmissibili all'uomo o agli animali;
b) i seguenti materiali:

i) materiali specifici a rischio;
ii) corpi interi, o loro parti, di animali morti contenenti materiali specifici a rischio al momento dello

smaltimento;
c) sottoprodotti di origine animale ottenuti da animali che sono stati sottoposti a trattamenti illeciti come

definiti all'articolo 1, paragrafo 2, lettera d), della direttiva 96/22/CE o all'articolo 2, lettera b), della direttiva
96/23/CE;

d) sottoprodotti di origine animale contenenti residui di altre sostanze e di agenti contaminanti per
l'ambiente elencati nell'allegato I, categoria B, punto 3, della direttiva 96/23/CE, se tali residui superano i
livelli consentiti dalla normativa comunitaria o, in assenza di tale normativa, dalla normativa nazionale;

e) sottoprodotti di origine animale raccolti nell'ambito del trattamento delle acque reflue a norma delle
misure di attuazione adottate conformemente all'  articolo 27 , primo comma, lettera c):

i) da stabilimenti o impianti che trasformano materiali di categoria 1; o
ii) da altri stabilimenti o impianti in cui è rimosso materiale specifico a rischio;

f) rifiuti alimentari provenienti da mezzi di trasporto che effettuano tragitti internazionali;
g) miscele di materiali di categoria 1 con materiali di categoria 2 e/o 3.

(11) GU L 276 del 20.10.2010, pag. 33.
(12) Punto così sostituito dall'  art. 63, paragrafo 1, Direttiva 22 settembre 2010, n. 2010/63/UE .
 

Articolo 9 Materiali di categoria 2
In vigore dal 4 dicembre 2009
I materiali di categoria 2 comprendono i seguenti sottoprodotti di origine animale:

a) stallatico, guano non mineralizzato e contenuto del tubo digerente;
b) sottoprodotti di origine animale raccolti nell'ambito del trattamento delle acque reflue a norma delle

misure di attuazione adottate conformemente all'  articolo 27 , primo comma, lettera c):
i) da stabilimenti o impianti che trasformano materiali di categoria 2; o
ii) da macelli diversi da quelli disciplinati dall'  articolo 8 , lettera e);

c) sottoprodotti di origine animale contenenti residui di sostanze o di agenti inquinanti autorizzati che
eccedono i livelli consentiti di cui all'articolo 15, paragrafo 3, della direttiva 96/23/CE;

d) prodotti di origine animale che sono stati dichiarati non idonei al consumo umano a causa della
presenza di corpi estranei in tali prodotti;

e) prodotti di origine animale, diversi dai materiali di categoria 1, che sono:
i) importati o introdotti da un paese terzo e non rispettano la legislazione veterinaria comunitaria

applicabile alla loro importazione o introduzione nel territorio della Comunità, eccetto nei casi in cui la
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legislazione comunitaria consenta la loro importazione o introduzione nel rispetto di specifiche restrizioni o
il loro rinvio al paese terzo; o

ii) inviati verso un altro Stato membro e non rispettano le prescrizioni stabilite o autorizzate dalla
legislazione comunitaria, eccetto nei casi in cui sono rinviati con l'autorizzazione dell'autorità competente
dello Stato membro di origine;

f) animali e parti di animali, diversi da quelli di cui all'  articolo 8  o all'  articolo 10 ,
i) che non sono stati macellati o abbattuti per il consumo umano, inclusi gli animali abbattuti nell'ambito

di misure di lotta alle malattie;
ii) feti;
iii) ovociti, embrioni e sperma non destinati alla riproduzione; e
iv) pollame morto nell'uovo;

g) le miscele di materiali di categoria 2 con materiali di categoria 3;
h) i sottoprodotti di origine animale che non sono materiali di categoria 1 e 3.

 

Articolo 10 Materiali di categoria 3
In vigore dal 4 dicembre 2009
I materiali di categoria 3 comprendono i seguenti sottoprodotti di origine animale:

a) carcasse e parti di animali macellati oppure, nel caso della selvaggina, di corpi o parti di animali
uccisi, dichiarati idonei al consumo umano in virtù della normativa comunitaria, ma non destinati al consumo
umano per motivi commerciali;

b) le carcasse e le parti seguenti derivanti da animali macellati in un macello e ritenuti atti al macello
per il consumo umano dopo un esame ante mortem o i corpi e le parti seguenti di animali da selvaggina
uccisa per il consumo umano nel rispetto della legislazione comunitaria:

i) carcasse o corpi e parti di animali respinti in quanto non idonei al consumo umano in virtù della
legislazione comunitaria, ma che non mostrano segni di malattie trasmissibili all'uomo o agli animali;

ii) teste di pollame;
iii) pelli, inclusi ritagli e frammenti, corna e zampe, incluse le falangi e le ossa carpiche e metacarpiche

e le ossa tarsiche e metatarsiche, di:
- animali diversi dai ruminanti soggetti all'obbligo di test delle (Testo rilevante ai fini del SEE), e
- ruminanti sottoposti con esito negativo al test di cui all'articolo 6, paragrafo 1, del regolamento

(CE) n. 999/2001;
iv) setole di suini;
v) piume;

c) sottoprodotti di origine animale di pollame e lagomorfi macellati in un'azienda agricola ai sensi
dell'articolo 1, paragrafo 3, lettera d), del regolamento (CE) n. 853/2004, che non presentavano alcun
sintomo di malattie trasmissibili all'uomo o agli animali;

d) sangue di animali che non presentavano sintomi clinici di malattie trasmissibili all'uomo o agli animali
attraverso il sangue, ottenuto dai seguenti animali macellati in un macello, dopo essere stati ritenuti atti alla
macellazione per il consumo umano dopo un esame ante mortem nel rispetto della legislazione comunitaria:

i) animali diversi dai ruminanti soggetti all'obbligo di test delle TSE; e
ii) ruminanti sottoposti con esito negativo al test di cui all'articolo 6, paragrafo 1, del regolamento (CE)

n. 999/2001;
e) sottoprodotti di origine animale derivanti dalla fabbricazione di prodotti destinati al consumo umano,

compresi i ciccioli, le ossa sgrassate e i fanghi da centrifuga o da separatore risultanti dalla lavorazione
del latte;

f) prodotti di origine animale, o prodotti alimentari contenenti prodotti di origine animale, i quali non
sono più destinati al consumo umano per motivi commerciali o a causa di problemi di fabbricazione o difetti
di condizionamento o altri difetti che non presentano rischi per la salute pubblica o degli animali;

g) alimenti per animali da compagnia e mangimi di origine animale o mangimi contenenti sottoprodotti
di origine animale o prodotti derivati, non più destinati all'uso nei mangimi per motivi commerciali o a causa
di problemi di fabbricazione o difetti di confezionamento o altri difetti che non presentano rischi per la salute
pubblica o degli animali;

h) sangue, placenta, lana, piume, peli, corna, frammenti di zoccoli e latte crudo derivanti da animali vivi
che non presentavano alcun sintomo di malattie trasmissibili all'uomo o agli animali attraverso tali prodotti;

i) animali acquatici e parti di tali animali, eccetto i mammiferi marini, che non presentavano alcun sintomo
di malattie trasmissibili all'uomo o agli animali;

j) sottoprodotti di animali acquatici provenienti da stabilimenti o impianti che fabbricano prodotti destinati
al consumo umano;

k) i materiali seguenti provenienti da animali che non presentavano alcun sintomo di malattie trasmissibili
all'uomo o agli animali attraverso tali materiali:

i) conchiglie e carapaci di crostacei e molluschi con tessuti molli o carni;
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ii) prodotti seguenti derivati da animali terrestri:
- sottoprodotti dei centri di incubazione,
- uova,
- sottoprodotti di uova, compresi i gusci d'uovo;

iii) pulcini di un giorno abbattuti per motivi commerciali;
l) invertebrati acquatici e terrestri, diversi dalle specie patogene per l'uomo o per gli animali;
m) animali e loro parti, degli ordini Rodentia e Lagomorpha, eccetto i materiali di categoria 1 di cui all'

articolo 8 , lettera a), punti iii), iv) e v), e di categoria 2 di cui all'  articolo 9 , lettere da a) a g);
n) pelli, zoccoli, piume, lana, corna, peli e pellicce ottenuti da animali morti che non presentavano alcun

sintomo di malattie trasmissibili all'uomo o agli animali attraverso tali prodotti, diversi da quelli di cui alla
lettera b) del presente articolo;

o) tessuto adiposo di animali che non presentavano alcun sintomo di malattie trasmissibili all'uomo o agli
animali attraverso tale materiale, ottenuto da animali macellati in un macello e ritenuti atti alla macellazione
per il consumo umano dopo un esame ante mortem nel rispetto della legislazione comunitaria;

p) rifiuti di cucina e ristorazione diversi da quelli contemplati all'  articolo 8 , lettera f).

 

CAPO II
Smaltimento e uso dei sottoprodotti di origine animale e dei prodotti derivati

Sezione 1
Restrizioni dell'uso

Articolo 11 Restrizioni dell'uso
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Sono vietati gli usi seguenti di sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati:

a) alimentazione di animali terrestri di una determinata specie, esclusi gli animali da pelliccia, con
proteine animali trasformate ottenute da corpi o parti di corpi di animali della stessa specie;

b) alimentazione di animali d'allevamento diversi da quelli da pelliccia con rifiuti di cucina e ristorazione
o materie prime per mangimi contenenti tali rifiuti o derivate dagli stessi;

c) l'alimentazione di animali d'allevamento con piante erbacee, assunte attraverso il pascolo o
somministrate dopo essere state raccolte, provenienti da terreni sui quali sono stati applicati fertilizzanti
organici o ammendanti diversi dallo stallatico, a meno che il pascolo o il taglio dell'erba abbiano luogo alla
scadenza di un periodo di attesa, di almeno 21 giorni, volto a garantire un adeguato controllo dei rischi per
la salute pubblica e degli animali; e

d) alimentazione di pesci d'allevamento con proteine animali trasformate ottenute da corpi o parti di
corpi di pesci d'allevamento della stessa specie.
2. Possono essere stabilite misure concernenti:

a) le verifiche e i controlli da effettuarsi per garantire l'applicazione dei divieti di cui al paragrafo 1,
compresi i metodi di individuazione e i test da utilizzare per accertare la presenza di materiali derivanti da
talune specie e le soglie per le quantità trascurabili di proteine animali trasformate di cui al paragrafo 1,
lettere a) e d), causate da contaminazioni accidentali o tecnicamente inevitabili;

b) le condizioni per l'alimentazione di animali da pelliccia con proteine animali trasformate ottenute da
corpi o parti di corpi di animali della stessa specie; e

c) le condizioni per l'alimentazione di animali d'allevamento con piante erbacee provenienti da terreni
sui quali sono stati applicati fertilizzanti organici o ammendanti, in particolare una modifica del periodo di
attesa di cui al paragrafo 1, lettera c).
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Sezione 2
Smaltimento e uso

Articolo 12 Smaltimento e uso di materiali di categoria 1
In vigore dal 4 dicembre 2009
I materiali di categoria 1 sono:
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a) smaltiti come rifiuti mediante incenerimento:
i) direttamente, senza trasformazione preliminare; o
ii) dopo la trasformazione, attraverso sterilizzazione sotto pressione se l'autorità competente lo

richiede, e con marcatura permanente del materiale risultante;
b) recuperati o smaltiti mediante coincenerimento, qualora i materiali di categoria 1 siano rifiuti:

i) direttamente, senza trasformazione preliminare; o
ii) dopo la trasformazione, attraverso sterilizzazione sotto pressione se l'autorità competente lo

richiede, e con marcatura permanente del materiale risultante;
c) smaltiti attraverso il processo di sterilizzazione sotto pressione, la marcatura permanente dei materiali

risultanti e il sotterramento in una discarica autorizzata, se si tratta di materiali di categoria 1 diversi da
quelli di cui all'  articolo 8 , lettera a), punti i) e ii);

d) smaltiti attraverso sotterramento in una discarica autorizzata, se si tratta di materiali di categoria 1
di cui all'  articolo 8 , lettera f);

e) utilizzati come combustibile dopo la trasformazione o senza trasformazione preliminare; o
f) utilizzati per la fabbricazione di prodotti derivati di cui agli  articoli 33 ,  34  e  36  e immessi sul

mercato conformemente a tali articoli.

 

Articolo 13 Smaltimento e uso di materiali di categoria 2
In vigore dal 4 dicembre 2009
I materiali di categoria 2 sono:

a) smaltiti come rifiuti mediante incenerimento:
i) direttamente, senza trasformazione preliminare; o
ii) dopo la trasformazione, attraverso sterilizzazione sotto pressione se l'autorità competente lo

richiede, e con marcatura permanente del materiale risultante;
b) recuperati o smaltiti mediante coincenerimento, qualora i materiali di categoria 2 siano rifiuti:

i) direttamente, senza trasformazione preliminare; o
ii) dopo la trasformazione, attraverso sterilizzazione sotto pressione se l'autorità competente lo

richiede, e con marcatura permanente del materiale risultante;
c) smaltiti in una discarica autorizzata, dopo la trasformazione attraverso sterilizzazione sotto pressione

e con marcatura permanente dei materiali risultanti;
d) utilizzati per la fabbricazione di fertilizzanti organici o ammendanti da immettere sul mercato

conformemente all'  articolo 32 , previa trasformazione mediante sterilizzazione sotto pressione, ove
applicabile, e marcatura permanente dei materiali risultanti;

e) compostati o trasformati in biogas:
i) dopo la sterilizzazione sotto pressione e la marcatura permanente del materiale risultante; o
ii) se si tratta di stallatico, del tubo digerente e del suo contenuto, di latte, prodotti a base di latte, di

colostro, di uova e ovoprodotti qualora l'autorità competente ritenga che non presentino rischi di diffusione
di malattie trasmissibili gravi, dopo la trasformazione preliminare o senza trasformazione preliminare;

f) applicati sul terreno senza trasformazione preliminare, se si tratta di stallatico, del contenuto del
tubo digerente separato da quest'ultimo, di latte, prodotti a base di latte e di colostro e qualora l'autorità
competente ritenga che non presentino rischi di diffusione di malattie trasmissibili gravi;

g) insilati, compostati o trasformati in biogas, se si tratta di materiali derivanti da animali acquatici;
h) utilizzati come combustibile dopo la trasformazione o senza trasformazione preliminare; o
i) utilizzati per la fabbricazione di prodotti derivati di cui agli  articoli 33 ,  34  e  36  e immessi sul

mercato conformemente a tali articoli.

 

Articolo 14 Smaltimento e uso di materiali di categoria 3
In vigore dal 4 dicembre 2009
I materiali di categoria 3 sono:

a) smaltiti come rifiuti mediante incenerimento, dopo la trasformazione o senza trasformazione
preliminare;

b) recuperati o smaltiti mediante coincenerimento con o senza trasformazione preliminare, qualora i
materiali di categoria 3 siano rifiuti;

c) smaltiti in una discarica autorizzata, dopo la trasformazione;
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d) trasformati, eccetto se si tratta di materiali di categoria 3 che hanno subito un processo di
decomposizione o deterioramento tale da presentare rischi inaccettabili per la salute pubblica o degli animali,
attraverso tali prodotti, e usati:

i) per la fabbricazione di mangimi per animali d'allevamento diversi dagli animali da pelliccia, da
immettere sul mercato conformemente all'  articolo 31 , eccetto se si tratta di materiali di cui all'  articolo
10 , lettere n), o) e p);

ii) per la fabbricazione di mangimi per animali da pelliccia, da immettere sul mercato conformemente
all'  articolo 36 ;

iii) per la fabbricazione di alimenti per animali da compagnia, da immettere sul mercato conformemente
all'  articolo 35 ; o

iv) per la fabbricazione di fertilizzanti organici o ammendanti, da immettere sul mercato
conformemente all'  articolo 32 ;

e) utilizzati per la produzione di alimenti crudi per animali da compagnia da immettere sul mercato
conformemente all'  articolo 35 ;

f) compostati o trasformati in biogas;
g) insilati, compostati o trasformati in biogas, se si tratta di materiali derivanti da animali acquatici;
h) utilizzati in condizioni, determinate dall'autorità competente, atte a prevenire i rischi per la salute

pubblica e degli animali, se si tratta di gusci, conchiglie o carapaci di crostacei e molluschi diversi da quelli
di cui all'  articolo 2 , paragrafo 2, lettera f) e di gusci d'uovo;

i) utilizzati come combustibile dopo la trasformazione o senza trasformazione preliminare; o
j) utilizzati per la fabbricazione di prodotti derivati di cui agli  articoli 33 ,  34  e  36  e immessi sul

mercato conformemente a tali articoli;
k) trasformati per sterilizzazione sotto pressione o mediante i metodi di cui all'  articolo 15 , paragrafo

1, primo comma, lettera b), o compostati o trasformati in biogas, se si tratta di rifiuti di cucina e ristorazione
di cui all'  articolo 10 , lettera p); o

l) applicati sul terreno senza trasformazione preliminare, se si tratta di latte crudo, colostro e prodotti
da essi derivati, qualora l'autorità competente ritenga che non presentino rischi di diffusione di malattie
trasmissibili gravi all'uomo o ad animali attraverso tali prodotti.

 

Articolo 15 Misure di attuazione
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Le misure di attuazione della presente sezione possono essere stabilite per quanto riguarda:

a) le speciali condizioni per la manipolazione a bordo e lo smaltimento di materiale derivato
dall'eviscerazione a bordo di pesce che manifesta sintomi di malattie trasmissibili all'uomo, incluse le
parassitosi;

b) i metodi di trattamento dei sottoprodotti di origine animale diversi dalla sterilizzazione sotto pressione,
in particolare per quanto riguarda i parametri da applicare nell'ambito di detti metodi, in particolare il tempo,
la temperatura, la pressione e la dimensione delle particelle;

c) i parametri di trasformazione di sottoprodotti di origine animali, compresi i rifiuti di cucina e
ristorazione, in biogas o compost;

d) le condizioni per l'incenerimento e il coincenerimento di sottoprodotti di origine animale e prodotti
derivati;

e) le condizioni per la combustione di sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati;
f) le condizioni per la produzione e la manipolazione di sottoprodotti di origine animale di cui all'  articolo

10 , lettera c);
g) l'insilamento di materiali derivanti da animali acquatici;
h) la marcatura permanente dei sottoprodotti di origine animale;
i) l'applicazione sul terreno di taluni sottoprodotti di origine animale, fertilizzanti organici e ammendanti;
j) l'uso di taluni sottoprodotti di origine animale per l'alimentazione di animali d'allevamento; e
k) il livello di rischio per la salute pubblica e degli animali connesso a taluni materiali e considerato

inaccettabile come indicato all'  articolo 14 , lettera d).
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

2. In attesa dell'adozione di norme di cui:

a) al paragrafo 1, primo comma, lettere c), f) e g), gli Stati membri adottano o mantengono norme
nazionali per:

i) la produzione e la manipolazione di sottoprodotti di origine animale di cui all'  articolo 10 , lettera c);
ii) la trasformazione dei sottoprodotti di origine animale di cui all'  articolo 10 , lettera p); e
iii) l'insilamento di materiali derivanti da animali acquatici;
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b) al paragrafo 1, primo comma, lettera a), i sottoprodotti di origine animale in esso menzionati possono
essere smaltiti in mare, fatta salva la legislazione comunitaria sull'ambiente.

 

Sezione 3
Deroghe

Articolo 16 Deroghe
In vigore dal 4 dicembre 2009
In deroga agli  articoli 12 ,  13  e  14 , i sottoprodotti di origine animale possono essere:

a) nel caso dei sottoprodotti di origine animale di cui all'  articolo 15 , paragrafo 1, primo comma, lettera
a), manipolati e smaltiti conformemente alle condizioni speciali stabilite a norma di tale lettera;

b) utilizzati a fini di ricerca o ad altri fini specifici in conformità dell'  articolo 17 ;
c) nel caso dei sottoprodotti di origine animale di cui all'  articolo 18 , usati per impieghi speciali nei

mangimi in conformità di tale articolo;
d) nel caso dei sottoprodotti di origine animale di cui all'  articolo 19 , smaltiti in conformità di tale articolo;
e) smaltiti o usati attraverso metodi alternativi autorizzati in conformità dell'  articolo 20 , basati su

parametri che possono prevedere la sterilizzazione sotto pressione o altri requisiti del presente regolamento
o delle relative misure di attuazione;

f) nel caso dei materiali di categoria 2 e di categoria 3, previa autorizzazione dell'autorità competente,
impiegati nella preparazione e nell'applicazione sul terreno di preparati biodinamici di cui all'articolo 12,
paragrafo 1, lettera c), del regolamento (CE) n. 834/2007;

g) nel caso dei materiali di categoria 3, previa autorizzazione dell'autorità competente, impiegati per
l'alimentazione degli animali da compagnia;

h) nel caso dei sottoprodotti di origine animale, ad eccezione dei materiali di categoria 1, ottenuti durante
interventi chirurgici su animali vivi o durante la nascita di animali nell'azienda e smaltiti direttamente in tale
azienda, previa autorizzazione dell'autorità competente.

 

Articolo 17 Ricerca ed altri fini specifici
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. In deroga agli  articoli 12 ,  13  e  14 , l'autorità competente può consentire l'uso di sottoprodotti di origine
animale e di prodotti derivati in esposizioni, attività artistiche e a fini diagnostici, istruttivi o di ricerca, nel
rispetto di condizioni idonee a garantire il controllo dei rischi per la salute pubblica e degli animali.

Tali condizioni comprendono:

a) il divieto di qualsiasi uso successivo ad altri fini dei sottoprodotti di origine animale o dei prodotti
derivati; e

b) l'obbligo di smaltire i sottoprodotti di origine animale o i prodotti derivati in modo sicuro, o di rispedirli,
se del caso, al loro luogo d'origine.
2. Qualora sussistano rischi per la salute pubblica e degli animali che richiedono l'adozione di provvedimenti
per l'intero territorio della Comunità, in particolare quando si tratta di rischi che si sono appena manifestati,
possono essere fissate condizioni armonizzate per l'importazione e l'uso dei sottoprodotti di origine animale
e dei prodotti derivati di cui al paragrafo 1. Tali condizioni possono comprendere prescrizioni relative al
magazzinaggio, all'imballaggio, all'identificazione, al trasporto e allo smaltimento.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Articolo 18 Impieghi speciali nei mangimi
In vigore dal 4 dicembre 2009
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1. In deroga agli  articoli 13  e  14  e nel rispetto di condizioni idonee a garantire il controllo dei rischi per la
salute pubblica e degli animali, l'autorità competente può consentire la raccolta e l'uso di materiali di categoria
2, purché non provengano da animali abbattuti o morti a seguito dalla presenza, sospettata o effettiva, di
una malattia trasmissibile all'uomo o agli animali, e di materiali di categoria 3 per l'alimentazione di:

a) animali da giardino zoologico;
b) animali da circo;
c) rettili e uccelli da preda che non sono animali da giardino zoologico o da circo;
d) animali da pelliccia;
e) animali selvatici;
f) cani provenienti da canili o da mute riconosciuti;
g) cani e gatti in asili;
h) larve e vermi destinati ad essere utilizzati come esche da pesca.

2. In deroga all'  articolo 12  e conformemente alle condizioni stabilite a norma del paragrafo 3 del presente
articolo, l'autorità competente può consentire:

a) l'uso dei materiali di categoria 1 di cui all'  articolo 8 , lettera b), punto ii), e dei materiali derivati da
animali da giardino zoologico per l'alimentazione di animali da giardino zoologico; e

b) l'uso dei materiali di categoria 1 di cui all'  articolo 8 , lettera b), punto ii), per l'alimentazione di
uccelli necrofagi di specie protette o minacciate di estinzione e di altre specie che vivono nel loro habitat
naturale, per la promozione della biodiversità.
3. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere stabilite per quanto riguarda:

a) le condizioni alle quali possono essere autorizzati, per quanto riguarda lo spostamento, il
magazzinaggio e l'uso di materiali di categoria 2 e di categoria 3, la raccolta e l'uso a fini di alimentazione degli
animali secondo quanto indicato al paragrafo 1, anche in presenza di rischi che si sono appena manifestati; e

b) le condizioni alle quali, in alcuni casi, in deroga agli obblighi di cui all'  articolo 21 , paragrafo 1,
può essere autorizzato l'uso come mangimi dei materiali di categoria 1, come indicati al paragrafo 2 del
presente articolo, ovvero:

i) le specie protette o minacciate di estinzione di uccelli necrofagi e altre specie in taluni Stati membri,
che possono venire alimentate con tali materiali;

ii) le misure idonee a prevenire rischi per la salute pubblica e degli animali.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Articolo 19 Raccolta, trasporto e smaltimento
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. In deroga agli  articoli 12 ,  13 ,  14  e  21 , l'autorità competente può consentire lo smaltimento:

a) tramite sotterramento di animali da compagnia e di equidi morti;
b) attraverso incenerimento o sotterramento in loco o attraverso altri mezzi, sotto controlli ufficiali al

fine di prevenire la trasmissione di rischi per la salute pubblica e degli animali, dei materiali di categoria 1
di cui all'  articolo 8 , lettera a), punto v) e lettera b), punto ii), di materiali di categoria 2 e di categoria
3 in zone isolate;

c) attraverso incenerimento o sotterramento in loco o attraverso altri mezzi, sotto controlli ufficiali al fine
di prevenire la trasmissione di rischi per la salute pubblica e degli animali, dei materiali di categoria 1 di cui
all'  articolo 8 , lettera b), punto ii), di materiali di categoria 2 e di categoria 3 in zone alle quali è praticamente
impossibile accedere o alle quali è possibile accedere solo in condizioni, per motivi geografici o climatici o a
causa di catastrofi naturali, che possono presentare rischi per la salute e la sicurezza del personale addetto
alla raccolta o alle quali è possibile accedere solo impiegando mezzi di raccolta sproporzionati;

d) attraverso mezzi diversi dall'incenerimento o dal sotterramento in loco, sotto controlli ufficiali, nel caso
di materiali di categoria 2 e di categoria 3 che non presentano rischi per la salute pubblica e degli animali
quando la quantità di materiale non supera un determinato volume per settimana, stabilito in relazione alla
natura delle attività svolte e alle specie di origine dei sottoprodotti di origine animale in questione;

e) attraverso incenerimento o sotterramento in loco, in condizioni idonee a prevenire la trasmissione
di rischi per la salute pubblica e degli animali, dei sottoprodotti di origine animale diversi dai materiali di
categoria 1 di cui all'  articolo 8 , lettera a), punto i), in caso di insorgenza di una malattia soggetta ad obbligo
di denuncia, qualora il trasporto al più vicino impianto riconosciuto per la trasformazione o lo smaltimento
dei sottoprodotti di origine animale aumenterebbe il pericolo di diffusione di rischi sanitari o, in caso di
focolaio diffuso di una malattia epizootica, porterebbe al superamento delle capacità di smaltimento di tale
impianto; e
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f) attraverso incenerimento o sotterramento in loco, in condizioni idonee a prevenire la trasmissione di
rischi per la salute pubblica e degli animali, di api e di sottoprodotti dell'apicoltura.
2. La popolazione animale di una determinata specie nelle zone isolate di cui al paragrafo 1, lettera b), non
eccede una percentuale massima della popolazione animale di tale specie nello Stato membro interessato.

3. Gli Stati membri mettono a disposizione della Commissione informazioni relative:

a) alle zone da essi considerate isolate ai fini dell'applicazione del paragrafo 1, lettera b) e ai motivi di tale
categorizzazione, nonché informazioni aggiornate relative a eventuali cambiamenti di categorizzazione; e

b) al ricorso alle autorizzazioni di cui al paragrafo 1, lettere c) e d), per quanto concerne i materiali di
categoria 1 e categoria 2.
4. Le misure di attuazione del presente articolo sono stabilite per quanto riguarda:

a) le condizioni volte a garantire il controllo dei rischi per la salute pubblica e degli animali in caso di
combustione e sotterramento in loco;

b) la percentuale massima della popolazione animale di cui al paragrafo 2;
c) il volume dei sottoprodotti di origine animale, in relazione alla natura delle attività e alle specie

d'origine, come indicato al paragrafo 1, lettera d); e
d) l'elenco delle malattie di cui al paragrafo 1, lettera e).

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Sezione 4
Metodi alternativi

Articolo 20 Autorizzazione di metodi alternativi
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. La procedura di autorizzazione di un metodo alternativo per l'uso o lo smaltimento di sottoprodotti di
origine animale o prodotti derivati può essere avviata dalla Commissione o, su richiesta, da uno Stato membro
o da una parte interessata, che può rappresentare varie parti interessate.

2. Le parti interessate inviano le loro richieste all'autorità competente dello Stato membro nel quale intendono
applicare il metodo alternativo.

Entro due mesi dal ricevimento della richiesta completa l'autorità competente valuta se sia stato rispettato
il formato standard per le richieste di cui al paragrafo 10.

3. L'autorità competente trasmette le richieste degli Stati membri e delle parti interessate, unitamente al
rispettivo rapporto di valutazione, all'Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) e ne informa la
Commissione.

4. Quando la Commissione avvia la procedura di autorizzazione, trasmette all'EFSA il proprio rapporto di
valutazione.

5. Entro sei mesi dal ricevimento della richiesta completa, l'EFSA valuta se il metodo proposto garantisca
che i rischi per la salute pubblica e degli animali siano:

a) controllati in modo tale da prevenirne la proliferazione prima dello smaltimento a norma del presente
regolamento o delle misure di attuazione dello stesso; o

b) ridotti ad un livello almeno equivalente, per la categoria di sottoprodotti animali interessata, a quello
garantito dai metodi di trattamento stabiliti a norma dell'  articolo 15 , paragrafo 1, primo comma, lettera b).
L'EFSA formula un parere sulla richiesta presentata.

6. Il periodo di cui al paragrafo 5 può essere esteso in casi debitamente motivati, qualora l'EFSA richieda
informazioni supplementari da parte del richiedente.

Dopo aver consultato la Commissione o il richiedente, l'EFSA decide un periodo entro il quale vanno fornite le
informazioni ed informa la Commissione e, se del caso, il richiedente del periodo supplementare necessario.

7. Se i richiedenti intendono presentare informazioni supplementari di loro iniziativa, le inviano direttamente
all'EFSA.

In tal caso il periodo di cui al paragrafo 5 non è esteso.
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8. L'EFSA trasmette il proprio parere alla Commissione, al richiedente e all'autorità competente dello Stato
membro in questione.

9. Entro tre mesi dal ricevimento del parere dell'EFSA e tenendone conto, la Commissione informa il
richiedente del provvedimento proposto da adottare in conformità del paragrafo 11.

10. Un formato standard per le richieste di metodi alternativi è adottato secondo la procedura consultiva
di cui all'  articolo 52 , paragrafo 2.

11. A seguito del ricevimento del parere dell'EFSA, è adottata:

a) una misura che autorizza un metodo alternativo per l'uso o lo smaltimento di sottoprodotti di origine
animale o prodotti derivati; o

b) una misura che respinge l'autorizzazione del metodo alternativo.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

TITOLO II
OBBLIGHI DEGLI OPERATORI

CAPO I
Obblighi generali

Sezione 1
Raccolta, trasporto e rintracciabilità

Articolo 21 Raccolta e identificazione per quanto riguarda la categoria e il trasporto
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Gli operatori raccolgono, identificano e trasportano i sottoprodotti di origine animale senza indebiti ritardi,
in condizioni idonee a prevenire i rischi per la salute pubblica e degli animali.

2. Gli operatori garantiscono che, durante il trasporto, i sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati
siano accompagnati da un documento commerciale o, se richiesto dal presente regolamento o da un
provvedimento adottato in conformità del paragrafo 6, da un certificato sanitario.

In deroga al primo comma, l'autorità competente può autorizzare il trasporto di stallatico tra due punti situati
presso la stessa azienda o tra aziende e utilizzatori di stallatico all'interno dello stesso Stato membro, senza
documento commerciale o certificato sanitario.

3. I documenti commerciali e i certificati sanitari che accompagnano i sottoprodotti di origine animale o
i prodotti derivati durante il trasporto contengono almeno informazioni sull'origine, la destinazione e la
quantità di tali prodotti e una descrizione dei sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati e della loro
marcatura, qualora essa sia richiesta dal presente regolamento.

Tuttavia, per i sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati trasportati all'interno del territorio di uno
Stato membro, l'autorità competente dello Stato membro interessato può autorizzare la trasmissione delle
informazioni di cui al primo comma attraverso un sistema alternativo.

4. Gli operatori raccolgono, trasportano e smaltiscono i rifiuti di cucina e ristorazione di categoria 3 in
conformità delle misure nazionali previste all'  articolo 13 della direttiva 2008/98/CE .

5. Le seguenti misure sono adottate in conformità della procedura di regolamentazione di cui all'  articolo
52 , paragrafo 3:

a) modelli di documenti commerciali necessari durante il trasporto di sottoprodotti di origine animale; e
b) modelli di certificati sanitari e condizioni che disciplinano le modalità secondo le quali tali certificati

accompagnano i sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati durante il trasporto.
6. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere adottate per quanto concerne:

a) i casi in cui si deve allegare un certificato sanitario in considerazione del livello di rischio per la salute
pubblica e degli animali connesso a determinati prodotti derivati;
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b) i casi in cui, in deroga al paragrafo 2, primo comma, e visto il livello non elevato di rischio per la
salute pubblica e degli animali connesso a determinati sottoprodotti animali o prodotti derivati, il trasporto
di prodotti derivati può essere effettuato senza i documenti o i certificati di cui al suddetto paragrafo;

c) le prescrizioni per l'identificazione, inclusa l'etichettatura, nonché per la separazione delle diverse
categorie di sottoprodotti di origine animale durante il trasporto; e

d) le condizioni idonee a prevenire i rischi per la salute pubblica e degli animali connessi alla raccolta e
al trasporto di sottoprodotti di origine animale, incluse le condizioni per un trasporto sicuro di tali prodotti
applicabili ai contenitori, ai veicoli e al materiale d'imballaggio.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Articolo 22 Rintracciabilità
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Gli operatori che spediscono, trasportano o ricevono sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati
tengono un registro delle partite ed i relativi documenti commerciali o certificati sanitari.

Tuttavia, il primo comma non si applica se è stata concessa un'autorizzazione per il trasporto di sottoprodotti
animali o prodotti derivati senza documenti commerciali o certificati sanitari in conformità dell'  articolo 21
, paragrafo 2, secondo comma, o delle misure di attuazione adottate a norma dell'  articolo 21 , paragrafo
6, lettera b).

2. Gli operatori di cui al paragrafo 1 dispongono di sistemi e procedure per individuare:

a) gli altri operatori cui hanno fornito i loro sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati; e
b) gli operatori dai quali sono stati riforniti.

Tali informazioni sono messe a disposizione delle autorità competenti su richiesta.

3. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere adottate secondo la procedura di
regolamentazione di cui all'  articolo 52 , paragrafo 3, in particolare per quanto riguarda:

a) le informazioni da mettere a disposizione delle autorità competenti;
b) il periodo di tempo durante il quale tali informazioni devono essere conservate.

 

Sezione 2
Registrazione e riconoscimento

Articolo 23 Registrazione degli operatori, degli stabilimenti o impianti
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. A fini della registrazione, gli operatori:

a) prima di iniziare le attività, informano l'autorità competente di tutti gli stabilimenti o impianti sotto
il proprio controllo che sono attivi in qualunque fase di produzione, trasporto, manipolazione, lavorazione,
magazzinaggio, immissione sul mercato, distribuzione, uso o smaltimento dei sottoprodotti di origine animale
e prodotti derivati;

b) trasmettono all'autorità competente informazioni su:
i) la categoria dei sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati sotto il loro controllo;
ii) la natura delle operazioni svolte, nell'ambito delle quali sono utilizzati sottoprodotti di origine animale

o prodotti derivati come materiale di partenza.
2. Gli operatori forniscono all'autorità competente informazioni aggiornate su tutti gli stabilimenti o impianti
sotto il loro controllo di cui al paragrafo 1, lettera a), compreso ogni cambiamento significativo intervenuto
nelle attività quale l'eventuale chiusura di uno stabilimento o impianto esistente.

3. Norme dettagliate riguardo alla registrazione di cui al paragrafo 1 possono essere adottate secondo la
procedura di regolamentazione di cui all'  articolo 52 , paragrafo 3.

4. In deroga al paragrafo 1, non è richiesta notifica ai fini della registrazione per le attività in relazione alle
quali gli stabilimenti che generano sottoprodotti di origine animale sono già stati riconosciuti o registrati
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ai sensi del regolamento (CE) n. 852/2004 o del regolamento (CE) n. 853/2004, nonché per le attività in
relazione alle quali gli stabilimenti o gli impianti sono già stati riconosciuti in conformità dell'  articolo 24
del presente regolamento.

La stessa deroga si applica alle attività che comportano la produzione di sottoprodotti di origine animale solo
in loco, effettuate in aziende agricole o altri locali in cui gli animali sono tenuti, allevati o assistiti.

 

Articolo 24 Riconoscimento di stabilimenti o impianti
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Gli operatori assicurano che gli stabilimenti o impianti sotto il loro controllo siano riconosciuti dalle autorità
competenti, qualora tali stabilimenti o impianti svolgano una o più delle seguenti attività:

a) trattamento dei sottoprodotti di origine animale mediante sterilizzazione a pressione, con metodi
di trasformazione di cui all'  articolo 15 , paragrafo 1, primo comma, lettera b), o con metodi alternativi
autorizzati a norma dell'  articolo 20 ;

b) smaltimento, come rifiuti, mediante incenerimento dei sottoprodotti di origine animale e prodotti
derivati, esclusi gli stabilimenti o impianti il cui funzionamento è autorizzato in conformità della direttiva
2000/76/CE;

c) smaltimento o recupero dei sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati, se si tratta di rifiuti,
mediante coincenerimento, esclusi gli stabilimenti o impianti il cui funzionamento è autorizzato in conformità
della direttiva 2000/76/CE;

d) uso di sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati quali combustibili;
e) fabbricazione di alimenti per animali da compagnia;
f) fabbricazione di fertilizzanti organici e ammendanti;
g) trasformazione di sottoprodotti di origine animali e/o di prodotti derivati in biogas o compost;
h) manipolazione dei sottoprodotti di origine animale dopo la loro raccolta mediante operazioni quali

selezione, taglio, refrigerazione, congelamento, salatura, asportazione delle pelli o di materiale specifico a
rischio;

i) magazzinaggio di sottoprodotti di origine animale;
j) magazzinaggio di prodotti derivati destinati ad essere:

i) smaltiti in discarica o inceneriti o destinati ad essere recuperati o smaltiti mediante coincenerimento;
ii) usati come combustibile;
iii) usati come mangimi, esclusi gli stabilimenti o impianti registrati o riconosciuti in conformità del

regolamento (CE) n. 183/2005;
iv) usati come fertilizzanti organici e ammendanti, escluso il magazzinaggio in un luogo di diretta

applicazione.
2. Il riconoscimento di cui al paragrafo 1 specifica se lo stabilimento o l'impianto è riconosciuto per operazioni
riguardanti sottoprodotti di origine animale e/o prodotti derivati di:

a) una determinata categoria di cui agli  articoli 8 ,  9  o  10 ; o
b) di più di una categoria di cui agli  articoli 8 ,  9  o  10 , precisando se tali operazioni sono svolte:

i) permanentemente in condizioni di assoluta separazione, volte ad evitare eventuali rischi per la salute
pubblica e degli animali; o

ii) temporaneamente in condizioni volte ad evitare contaminazioni, a seguito di mancanze di capacità
per tali prodotti dovute a:

- un focolaio diffuso di una malattia epizootica, o
- altre circostanze straordinarie non previste.

 

Articolo 25 Prescrizioni generali in materia di igiene
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Gli operatori assicurano che gli stabilimenti o gli impianti sotto il loro controllo che svolgono le attività di
cui all'  articolo 24 , paragrafo 1, lettere a) e h):

a) siano costruiti in modo da consentirne un'efficace pulizia e disinfezione e, ove opportuno, in modo
che la costruzione di piani faciliti l'evacuazione dei liquidi;
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b) abbiano accesso ad adeguate strutture per l'igiene personale, quali servizi igienici, spogliatoi e lavabi
per il personale;

c) abbiano adeguati dispositivi di protezione contro animali nocivi, quali insetti, roditori e uccelli;
d) mantengano gli impianti e le attrezzature in buone condizioni e garantiscano che le apparecchiature

di misurazione siano calibrate regolarmente; e
e) abbiano preso adeguate disposizioni per la pulizia e la disinfezione dei contenitori e dei veicoli per

evitare rischi di contaminazione.
2. Tutte le persone che lavorano negli stabilimenti o negli impianti di cui al paragrafo 1 indossano indumenti
adeguati, puliti e, ove necessario, protettivi.

Se del caso, in un determinato impianto o stabilimento:

a) gli addetti alle operazioni eseguite nella zona sporca non possono entrare nella zona pulita se non
dopo aver cambiato abiti e calzature da lavoro o dopo averli disinfettati;

b) le attrezzature e gli utensili non sono portati dalla zona sporca a quella pulita, a meno che non siano
stati prima puliti e disinfettati; e

c) l'operatore definisce una procedura per gli spostamenti del personale volta a controllarne i movimenti
e che descrive la corretta utilizzazione dei dispositivi per il lavaggio delle calzature e delle ruote.
3. Negli stabilimenti o impianti che svolgono le attività di cui all'  articolo 24 , paragrafo 1, lettere a):

a) i sottoprodotti di origine animale sono manipolati in modo da evitare rischi di contaminazione;
b) i sottoprodotti di origine animale sono trasformati il più rapidamente possibile. Dopo la trasformazione,

i sottoprodotti di origine animale sono manipolati e immagazzinati in modo da evitare rischi di
contaminazione;

c) se del caso, nel corso di un trattamento applicato a sottoprodotti di origine animale e prodotti
derivati, tutte le parti di sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati sono trattate ad una determinata
temperatura per un determinato periodo di tempo per evitare rischi di ricontaminazione;

d) gli operatori controllano regolarmente i parametri applicabili, in particolare la temperatura, la
pressione, il tempo, la dimensione delle particelle, se del caso mediante dispositivi automatici;

e) sono stabilite e documentate procedure di pulizia per tutte le parti dello stabilimento o dell'impianto.

 

Articolo 26 Manipolazione dei sottoprodotti di origine animale nelle imprese del settore
alimentare
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Il trattamento, la trasformazione o il magazzinaggio dei sottoprodotti di origine animale in stabilimenti
o impianti riconosciuti o registrati ai sensi dell'articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004 o in conformità
dell'articolo 6 del regolamento (CE) n. 852/2004 è effettuata nel rispetto di condizioni che impediscono la
contaminazione crociata e, se del caso, in una specifica parte dello stabilimento o dell'impianto.

2. Le materie prime per la produzione di gelatina e collagene non destinate al consumo umano possono
essere immagazzinate, trattate o trasformate negli stabilimenti specificamente autorizzati in conformità del
regolamento (CE) n. 853/2004, allegato III, sezione XIV, capo I, punto 5, e sezione XV, capo I, punto 5,
a condizione che il rischio di trasmissione di malattie sia impedito mediante la separazione di tali materie
prime dalle materie prime usate per la produzione di prodotti di origine animale.

3. I paragrafi 1 e 2 fanno salvi altri requisiti più specifici previsti dalla normativa comunitaria in materia
veterinaria.

 

Articolo 27 Misure di attuazione
In vigore dal 4 dicembre 2009
Le misure di attuazione della presente sezione e della sezione I del presente capo sono stabilite per quanto
riguarda:

a) prescrizioni applicabili all'infrastruttura e alle attrezzature all'interno degli stabilimenti o degli impianti;
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b) prescrizioni in materia di igiene applicabili a tutti i tipi di manipolazione dei sottoprodotti di origine
animale e prodotti derivati, comprese le misure intese a modificare i requisiti in materia di igiene per gli
stabilimenti o gli impianti di cui all'  articolo 25 , paragrafo 1;

c) condizioni e prescrizioni tecniche per la manipolazione, il trattamento, la trasformazione, la lavorazione
e il magazzinaggio di sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati e condizioni per il trattamento delle
acque reflue;

d) elementi di prova che l'operatore deve presentare ai fini della convalida del trattamento, della
trasformazione e della lavorazione dei sottoprodotti di origine animale o dei prodotti derivati, relativamente
alla loro attitudine ad evitare rischi per la salute umana e degli animali;

e) condizioni per la manipolazione dei sottoprodotti di origine animale o dei prodotti derivati di più di
una delle categorie di cui agli  articoli 8 ,  9  o  10  nello stesso stabilimento o impianto:

i) in cui tali operazioni sono effettuate separatamente;
ii) in cui tali operazioni sono effettuate temporaneamente in determinate circostanze;

f) condizioni per la prevenzione di contaminazione crociata quando i sottoprodotti di origine animale
sono immagazzinati, trattati o trasformati in una parte specifica di uno stabilimento o di un impianto di cui
all'  articolo 26 ;

g) parametri standard di trasformazione per gli impianti di produzione di biogas e di compost;
h) prescrizioni applicabili all'incenerimento o al coincenerimento in impianti a bassa e ad alta capacità

di cui all'  articolo 24 , paragrafo 1, lettere b) e c); e
i) prescrizioni applicabili alla combustione dei sottoprodotti di origine animale e dei prodotti derivati di

cui all'  articolo 24 , paragrafo 1, lettera d).
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Sezione 3
Controlli interni e analisi di rischio e punti critici di controllo

Articolo 28 Controlli interni
In vigore dal 4 dicembre 2009
Gli operatori istituiscono, attuano e mantengono controlli interni nei propri stabilimenti o impianti al fine di
monitorare il rispetto del presente regolamento. Gli operatori garantiscono che nessun sottoprodotto animale
o prodotto derivato del quale si sospetta o è stata accertata la non conformità al presente regolamento lasci
lo stabilimento o l'impianto, eccetto per lo smaltimento.

 

Articolo 29 Analisi di rischio e punti critici di controllo
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Gli operatori che svolgono una delle seguenti attività introducono, attuano e mantengono una o più
procedure scritte permanenti basate sui principi dell'analisi di rischio e punti critici di controllo (HACCP) per:

a) la lavorazione dei sottoprodotti di origine animale;
b) la trasformazione dei sottoprodotti di origine animale in biogas e compost;
c) la manipolazione e il magazzinaggio di più di una categoria di sottoprodotti di origine animale o di

prodotti derivati nello stesso stabilimento o impianto;
d) la fabbricazione di alimenti per animali da compagnia.

2. Gli operatori di cui al paragrafo 1, in particolare:

a) identificano tutti i pericoli che devono essere prevenuti, eliminati o ridotti a livelli accettabili;
b) identificano i punti critici di controllo nella fase o nelle fasi in cui il controllo stesso è essenziale per

prevenire o eliminare un pericolo o per ridurlo a livelli accettabili;
c) stabiliscono, nei punti critici di controllo, i limiti critici che discriminano l'accettabile e l'inaccettabile

ai fini della prevenzione, eliminazione o riduzione dei pericoli identificati;
d) stabiliscono e applicano procedure di sorveglianza efficaci nei punti critici di controllo;
e) stabiliscono le azioni correttive da intraprendere nel caso in cui risulti dal monitoraggio che un

determinato punto critico non è sottoposto a controllo;
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f) stabiliscono procedure per verificare se i provvedimenti enunciati alle lettere da a) a e) sono completi
e funzionano in modo efficace. Le procedure di verifica sono svolte regolarmente;

g) stabiliscono una documentazione e registri commisurati alla natura e alle dimensioni delle imprese
onde dimostrare l'effettiva applicazione delle misure di cui alle lettere da a) a f).
3. Ogniqualvolta si apporti una modifica al prodotto, al processo o a una qualsiasi fase della produzione,
della trasformazione, del magazzinaggio e della distribuzione, gli operatori sottopongono a revisione le loro
procedure e apportano i necessari cambiamenti.

4. Le misure intese a facilitare l'attuazione del presente articolo possono essere adottate secondo la
procedura di regolamentazione di cui all'  articolo 52 , paragrafo 3.

 

Articolo 30 Manuali nazionali di buone prassi
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Ove necessario, le autorità competenti incoraggiano lo sviluppo, la diffusione e l'uso volontario di manuali
nazionali di buone prassi, in particolare per l'applicazione dei principi HACCP di cui all'  articolo 29 . Gli
operatori possono usare tali guide su base volontaria.

2. Le autorità competenti valutano i manuali nazionali al fine di garantire che:

a) siano stati elaborati in consultazione con rappresentanti di soggetti i cui interessi possono essere
sostanzialmente coinvolti e siano stati diffusi da settori degli operatori; e

b) il loro contenuto sia applicabile nei settori cui sono destinati.

 

CAPO II
Immissione sul mercato

Sezione 1
Sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati destinati

all'alimentazione di animali d'allevamento diversi dagli animali da pelliccia
Articolo 31 Immissione sul mercato
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. I sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati destinati all'alimentazione di animali d'allevamento
diversi dagli animali da pelliccia possono essere immessi sul mercato a condizione che:

a) siano o derivino da materiali di categoria 3 diversi dai materiali di cui all'  articolo 10 , lettere n), o) e p);
b) siano stati raccolti o trattati, a seconda dei casi, nel rispetto delle condizioni stabilite per la

sterilizzazione sotto pressione o di altre condizioni idonee a prevenire i rischi per la salute pubblica e degli
animali in conformità delle misure adottate a norma dell'  articolo 15  e di eventuali provvedimenti adottati
a norma del paragrafo 2 del presente articolo; e

c) provengano da stabilimenti o impianti riconosciuti o registrati, a seconda dei sottoprodotti di origine
animale o di prodotti derivati di cui si tratti.
2. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere stabilite per quanto concerne le condizioni di
sanità pubblica e degli animali per la raccolta, la trasformazione e il trattamento dei sottoprodotti di origine
animale e dei prodotti derivati di cui al paragrafo 1.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Sezione 2
Fertilizzanti organici e ammendanti
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Articolo 32 Immissione sul mercato e uso
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. I fertilizzanti organici e gli ammendanti possono essere immessi sul mercato e usati a condizione che:

a) derivino da materiali di categoria 2 o di categoria 3;
b) siano stati fabbricati nel rispetto delle condizioni stabilite per la sterilizzazione sotto pressione o di altre

condizioni idonee a prevenire i rischi per la salute pubblica e degli animali in conformità dei requisiti fissati a
norma dell'  articolo 15  e di eventuali provvedimenti adottati a norma del paragrafo 3 del presente articolo;

c) provengano da stabilimenti o impianti riconosciuti o registrati, a seconda dei casi; e
d) nel caso di farine di carne e ossa derivate da materiale di categoria 2 e proteine animali trasformate,

destinate ad essere usate quali fertilizzanti organici e ammendanti o loro componenti, siano state miscelate
con un componente al fine di escludere il successivo impiego della miscela come mangime e sottoposte a
marcatura qualora ciò sia previsto da provvedimenti adottati a norma del paragrafo 3.
Possono inoltre essere immessi sul mercato e usati come fertilizzanti organici o ammendanti i residui della
digestione derivati dalla trasformazione in biogas o compost.

Gli Stati membri possono adottare o mantenere norme nazionali che contemplano ulteriori condizioni o
limitazioni per l'uso di fertilizzanti organici e ammendanti, a condizione che tali norme siano motivate da
obiettivi di tutela della salute pubblica e degli animali.

2. In deroga al paragrafo 1, lettera d), non è necessaria la miscelazione di materiali il cui uso quale mangime
è escluso alla luce della loro composizione o confezione.

3. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere stabilite per quanto concerne:

a) condizioni di sanità pubblica e degli animali per la produzione e l'uso di fertilizzanti organici e
ammendanti;

b) componenti o sostanze per la marcatura dei fertilizzanti organici e degli ammendanti;
c) componenti da miscelare con i fertilizzanti organici e gli ammendanti;
d) condizioni supplementari, ad esempio i metodi da usare per la marcatura e le proporzioni minime da

rispettare nella preparazione della miscela al fine di escludere l'uso di tali fertilizzanti o ammendanti quali
mangimi; e

e) i casi in cui la composizione o la confezione consentono di derogare dall'obbligo di miscelazione dei
componenti.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Sezione 3
Prodotti derivati disciplinati da altri atti legislativi comunitari

Articolo 33 Immissione sul mercato
In vigore dal 4 dicembre 2009
Gli operatori possono immettere sul mercato i seguenti prodotti derivati:

a) prodotti cosmetici, quali definiti all'articolo 1, paragrafo 1, della direttiva 76/768/CEE;
b) dispositivi medici impiantabili attivi, quali definiti all'articolo 1, paragrafo 2, lettera c), della direttiva

90/385/CEE;
c) dispositivi medici, quali definiti all'articolo 1, paragrafo 2, lettera a), della direttiva 93/42/CEE;
d) dispositivi medico-diagnostici in vitro, quali definiti all'articolo 1, paragrafo 2, lettera b), della direttiva

98/79/CE;
e) medicinali veterinari, quali definiti all'articolo 1, paragrafo 2, della direttiva 2001/82/CE;
f) medicinali, quali definiti all'articolo 1, paragrafo 2, della direttiva 2001/83/CE.

 

Articolo 34 Fabbricazione
In vigore dal 4 dicembre 2009
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1. L'importazione, la raccolta e lo spostamento di sottoprodotti di origine animale e di prodotti derivati
destinati a stabilimenti o impianti per la fabbricazione dei prodotti derivati di cui all'  articolo 33  e la
fabbricazione di tali prodotti derivati sono effettuate nel rispetto della legislazione comunitaria indicata in
tale articolo.

I materiali inutilizzati provenienti da tali stabilimenti o impianti sono smaltiti nel rispetto della suddetta
legislazione.

2. Tuttavia, si applica il presente regolamento qualora la legislazione comunitaria di cui all'  articolo 33  non
contempli condizioni atte a contenere rischi potenziali per la salute pubblica e degli animali, conformemente
agli obiettivi del presente regolamento.

 

Sezione 4
Altri prodotti derivati

Articolo 35 Immissione sul mercato di alimenti per animali da compagnia
In vigore dal 4 dicembre 2009
Gli operatori possono immettere sul mercato alimenti per animali da compagnia, a condizione che:

a) tali prodotti siano derivati:
i) da materiali di categoria 3 diversi dai materiali di cui all'  articolo 10 , lettere n), o) e p);
ii) nel caso di alimenti per animali da compagnia d'importazione o di alimenti per animali di compagnia

prodotti a partire da materie prime importate, da materiali di categoria 1 di cui all'  articolo 8 , lettera c),
fatte salve le condizioni stabilite ai sensi dell'  articolo 40 , primo comma, lettera a); o

iii) nel caso di alimenti per animali da compagnia crudi, da materiali di cui all'  articolo 10 , lettera
a) e lettera b), punti i) e ii); e

b) garantiscano il controllo dei rischi per la salute pubblica e degli animali mediante trattamento sicuro
in conformità dell'  articolo 38 , laddove la provenienza sicura in conformità dell'  articolo 37  non garantisce
un contenimento sufficiente.

 

Articolo 36 Immissione sul mercato di altri prodotti derivati
In vigore dal 4 dicembre 2009
Gli operatori possono immettere sul mercato prodotti derivati diversi da quelli di cui agli  articoli 31 ,  32
,  33  e  35 , a condizione che:

a) tali prodotti siano:
i) non destinati ad essere impiegati per l'alimentazione di animali d'allevamento o per l'applicazione

sul terreno da adibire a pascolo o coltura erbacea per tali animali; o
ii) destinati all'alimentazione degli animali da pelliccia; e

b) essi garantiscano il controllo dei rischi per la salute pubblica e degli animali attraverso:
i) la provenienza sicura in conformità dell'  articolo 37 ;
ii) il trattamento sicuro in conformità dell'  articolo 38 , qualora la provenienza sicura non garantisca

un contenimento sufficiente; oppure
iii) verificando che i prodotti siano impiegati esclusivamente per usi finali sicuri, in conformità dell'

articolo 39 , qualora il trattamento sicuro non garantisca un sufficiente contenimento dei rischi.

 

Articolo 37 Provenienza sicura
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Nell'ambito della provenienza sicura sono usati materiali:

a) che non presentano rischi inaccettabili per la salute pubblica e degli animali;
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b) che sono stati raccolti e trasportati dal punto di raccolta allo stabilimento o impianto di fabbricazione
in condizioni idonee ad escludere rischi per la salute pubblica e degli animali; o

c) che sono stati importati nella Comunità e trasportati dal primo punto d'ingresso allo stabilimento o
impianto di fabbricazione in condizioni idonee ad escludere rischi per la salute pubblica e degli animali.
2. Ai fini della provenienza sicura, gli operatori forniscono una documentazione relativa alle prescrizioni di cui
al paragrafo 1, comprensiva, ove necessario, della prova dell'efficacia delle misure di biosicurezza adottate
al fine di escludere rischi per la salute pubblica e degli animali derivanti dal materiale di partenza.

Tale documentazione è messa a disposizione dell'autorità competente a richiesta.

Nel caso di cui al paragrafo 1, lettera c), le partite sono corredate da un certificato sanitario corrispondente
ad un modello adottato in conformità della procedura di regolamentazione di cui all'  articolo 52 , paragrafo 3.

 

Articolo 38 Trattamento sicuro
In vigore dal 4 dicembre 2009
Il trattamento sicuro comprende l'applicazione, ai materiali utilizzati, di un processo di fabbricazione che
riduca ad un livello accettabile i rischi per la salute pubblica e degli animali derivanti dai materiali utilizzati
e da altre sostanze risultanti dal processo di fabbricazione.

Si garantisce che i prodotti derivati non implichino rischi inaccettabili per la salute pubblica e degli animali,
in particolare effettuando prove sul prodotto finale.

 

Articolo 39 Usi finali sicuri
In vigore dal 4 dicembre 2009
Gli usi finali sicuri includono l'uso di prodotti derivati:

a) in condizioni che non presentano rischi inaccettabili per la salute pubblica e degli animali; o
b) che possono presentare rischi per la salute pubblica e degli animali, per fini specifici, a condizione

che tale uso sia motivato da obiettivi presenti nella legislazione comunitaria, in particolare per la tutela della
salute pubblica e degli animali.

 

Articolo 40 Misure di attuazione
In vigore dal 4 dicembre 2009
Le misure di attuazione della presente sezione possono essere stabilite per quanto concerne:

a) condizioni per l'immissione sul mercato di alimenti per animali da compagnia d'importazione o di
alimenti per animali di compagnia prodotti a partire da materie prime importate, da materiali di categoria
1 di cui all'  articolo 8 , lettera c);

b) condizioni per la provenienza sicura e lo spostamento sicuro del materiale da usare in condizioni che
escludano rischi per la salute pubblica e degli animali;

c) documentazione di cui all'  articolo 37 , paragrafo 2, primo comma;
d) parametri per il processo di fabbricazione di cui all'  articolo 38 , primo comma, in particolare per

quanto riguarda l'applicazione di trattamenti fisici o chimici al materiale utilizzato;
e) prescrizioni relative alle prove applicabili al prodotto finale; e
f) condizioni per l'uso sicuro di prodotti derivati che presentano un rischio per la salute pubblica e degli

animali.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.
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CAPO III
Importazione, transito ed esportazione

Articolo 41 Importazione e transito
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. I sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati sono importati nella o inviati in transito attraverso
la Comunità nel rispetto:

a) delle prescrizioni pertinenti del presente regolamento e delle relative misure d'attuazione per lo
specifico sottoprodotto di origine animale o prodotto derivato, almeno altrettanto rigorose quanto quelle
applicabili alla fabbricazione e alla commercializzazione di tali sottoprodotti di origine animale o prodotti
derivati all'interno della Comunità;

b) delle condizioni riconosciute come almeno equivalenti alle prescrizioni applicabili alla fabbricazione e
alla commercializzazione di tali sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati secondo la legislazione
comunitaria; o

c) per i sottoprodotti di origine animale e i prodotti derivati di cui agli  articoli 33 ,  35  e  36 , dei
requisiti fissati in tali articoli.
Le misure di cui al primo comma, lettera b), intese a modificare elementi non essenziali del presente
regolamento, completandolo, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui
all'  articolo 52 , paragrafo 4.

2. In deroga al paragrafo 1, l'importazione ed il transito di:

a) materiale specifico a rischio sono effettuati solo a norma del regolamento (CE) n. 999/2001;
b) sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati miscelati o contaminati con rifiuti pericolosi elencati

dalla decisione 2000/532/CE sono effettuati unicamente nel rispetto delle prescrizioni del regolamento (CE)
n. 1013/2006;

c) materiali di categoria 1, di categoria 2 e prodotti da essi derivati, non destinati alla fabbricazione dei
prodotti derivati di cui agli  articoli 33 ,  35  e  36 , sono effettuati unicamente se sono state adottate norme
per l'importazione in conformità dell'  articolo 42 , paragrafo 2, lettera a);

d) sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati destinati ai fini di cui all'  articolo 17 , paragrafo 1,
sono effettuati nel rispetto dei provvedimenti nazionali che garantiscono il controllo dei rischi per la salute
pubblica e degli animali, in attesa dell'adozione delle condizioni armonizzate di cui all'  articolo 17 , paragrafo
2.
3. Per l'importazione ed il transito di materiali di categoria 3 e di prodotti da essi derivati, sono adottate le
prescrizioni pertinenti di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera a).

Tali prescrizioni possono stabilire che le partite:

a) devono provenire da paesi terzi o parti di paesi terzi elencati in conformità del paragrafo 4;
b) devono provenire da stabilimenti o impianti riconosciuti o registrati dalle autorità competenti del paese

terzo d'origine e devono essere elencati da tali autorità per tale fine; e
c) devono essere accompagnate al punto d'ingresso nella Comunità, dove si svolgono i controlli

veterinari, da un documento commerciale o da un certificato sanitario e, se del caso, da una dichiarazione,
conforme ad un modello stabilito a norma dell'  articolo 42 , paragrafo 2, primo comma, lettera d).
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

In attesa dell'adozione delle prescrizioni di cui al secondo comma, lettere a) e c), gli Stati membri specificano
tali prescrizioni nelle rispettive misure nazionali.

4. Gli elenchi dei paesi terzi o parti di paesi terzi dai quali possono essere importati o transitati attraverso
la Comunità sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati è elaborato seguendo la procedura di
regolamentazione di cui all'  articolo 52 , paragrafo 3, tenendo conto in particolare:

a) della legislazione del paese terzo;
b) dell'organizzazione dell'autorità competente e dei suoi servizi d'ispezione nel paese terzo, dei poteri

attribuiti a tali servizi e della sorveglianza cui sono sottoposti, nonché dell'autorità di cui detti servizi
dispongono per vigilare sull'effettiva osservanza della legislazione nazionale;

c) delle effettive condizioni sanitarie applicate alla produzione, alla fabbricazione, alla manipolazione, al
magazzinaggio e alla spedizione di prodotti di origine animale destinati alla Comunità;

d) delle garanzie che possono essere fornite dal paese terzo in merito al rispetto delle pertinenti condizioni
sanitarie;
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e) dell'esperienza in materia di commercializzazione del prodotto proveniente dal paese terzo e dei
risultati dei controlli effettuati sulle importazioni;

f) dei risultati delle ispezioni eventualmente effettuate dalla Comunità nel paese terzo;
g) della situazione sanitaria del patrimonio zootecnico, degli altri animali domestici e della fauna selvatica

del paese terzo, con particolare attenzione alle malattie esotiche degli animali e ad ogni aspetto della
situazione sanitaria generale del paese stesso che potrebbe presentare un rischio per la salute pubblica o
degli animali nella Comunità;

h) della regolarità e velocità con le quali il paese terzo fornisce informazioni sulla presenza, nel proprio
territorio, di malattie animali infettive, in particolare delle malattie elencate dal Codice sanitario per gli animali
terrestri e dal Codice sanitario per gli animali acquatici dell'Organizzazione mondiale per la salute animale;

i) delle norme vigenti nel paese terzo e della relativa applicazione per quanto concerne la prevenzione
e la lotta alle malattie animali infettive, incluse le norme relative alle importazioni da altri paesi terzi.
Gli elenchi degli stabilimenti e degli impianti di cui al paragrafo 3, secondo comma, lettera b), sono aggiornati
regolarmente e trasmessi alla Commissione e agli Stati membri e sono messi a disposizione del pubblico.

 

Articolo 42 Misure di attuazione
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Le misure di attuazione dell'  articolo 41 , che possono escludere i sottoprodotti di origine animale o
prodotti derivati, di importazione o in transito, fabbricati in taluni stabilimenti o impianti, al fine di proteggere
la salute pubblica o degli animali sono adottate secondo la procedura di regolamentazione di cui all'  articolo
52 , paragrafo 3.

2. Altre misure di attuazione dell'  articolo 41  sono adottate per quanto riguarda:

a) le condizioni per l'importazione ed il transito di materiali di categoria 1 e di categoria 2 e per i prodotti
da essi derivati;

b) le restrizioni riguardanti la salute pubblica o degli animali applicabili a materiali importati di categoria
3 o prodotti da essi derivati che possono essere imposte attraverso un riferimento all'elenco comunitario
di paesi terzi o parti di paesi terzi elaborato in conformità dell'  articolo 41 , paragrafo 4, o per altri fini di
tutela della salute pubblica e degli animali;

c) le condizioni per la fabbricazione di sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati in stabilimenti o
impianti ubicati in paesi terzi; tali condizioni possono includere le disposizioni di controllo di tali stabilimenti
o impianti da parte delle autorità competenti interessate e possono contemplare l'esonero per determinati
tipi di stabilimenti o impianti di trattamento dei sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati dal
riconoscimento o dalla registrazione di cui all'  articolo 41 , paragrafo 3, secondo comma, lettera b); e

d) i modelli dei certificati sanitari, documenti commerciali e dichiarazioni che devono essere allegati alle
partite, che specificano le condizioni in base alle quali si può dichiarare che i sottoprodotti di origine animale
o i prodotti derivati in questione sono stati ottenuti o fabbricati nel rispetto delle prescrizioni del presente
regolamento.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Articolo 43 Esportazione
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. L'esportazione dei sottoprodotti di origine animale e dei prodotti derivati destinati all'incenerimento o alla
discarica è vietata.

2. L'esportazione di sottoprodotti di origine animale e di prodotti derivati in paesi terzi non membri dell'OCSE
per l'uso in impianti per la fabbricazione di biogas o compost è vietata.

3. I materiali di categoria 1, i materiali di categoria 2 e i prodotti da essi derivati sono esportati unicamente
per fini diversi da quelli di cui ai paragrafi 1 e 2, a condizione che siano state stabilite norme relative alla
loro esportazione.
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Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

4. L'articolo 12 del regolamento (CE) n. 178/2002 riguardante gli alimenti e i mangimi esportati dalla
Comunità si applica, mutatis mutandis, all'esportazione di materiali di categoria 3 o prodotti da essi derivati
nel rispetto del presente regolamento.

5. In deroga ai paragrafi 3 e 4, l'importazione di:

a) materiale specifico a rischio è effettuata solo in conformità del regolamento (CE) n. 999/2001;
b) sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati miscelati o contaminati con rifiuti pericolosi elencati

dalla decisione 2000/532/CE sono effettuati unicamente nel rispetto delle prescrizioni del regolamento (CE)
n. 1013/2006.

 

TITOLO III
CONTROLLI UFFICIALI E DISPOSIZIONI FINALI

CAPO I
Controlli ufficiali

Articolo 44 Procedura di riconoscimento
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. L'autorità competente riconosce gli stabilimenti o gli impianti soltanto qualora un'ispezione in loco,
effettuata prima dell'avvio di qualsiasi attività, abbia dimostrato che essi soddisfano i requisiti pertinenti
fissati a norma dell'  articolo 27 .

2. L'autorità competente può concedere un riconoscimento condizionato qualora risulti dall'ispezione in loco
che lo stabilimento o l'impianto soddisfa tutte le prescrizioni relative all'infrastruttura e alle attrezzature
necessarie ad assicurare lo svolgimento delle procedure operative nel rispetto del presente regolamento.
Essa concede il riconoscimento definitivo solo qualora risulti da una nuova visita in loco, effettuata entro
tre mesi dalla concessione del riconoscimento condizionato, che lo stabilimento o l'impianto soddisfa gli altri
requisiti di cui al paragrafo 1. Se sono stati compiuti progressi evidenti, ma lo stabilimento o l'impianto
non soddisfa ancora tutte le prescrizioni pertinenti, l'autorità competente può prorogare il riconoscimento
condizionato. Tuttavia, il riconoscimento condizionato non può superare sei mesi in totale.

3. Gli operatori garantiscono che uno stabilimento o impianto cessi di operare se l'autorità competente revoca
il riconoscimento o, in caso di riconoscimento condizionato, non proroga tale riconoscimento o non concede
il pieno riconoscimento.

 

Articolo 45 Controlli ufficiali (13)
In vigore dal 27 aprile 2017
[ 1. Fatto salvo l'  articolo 5 , l'autorità competente svolge, a intervalli regolari, controlli ufficiali e ispezioni
della manipolazione dei sottoprodotti animali e dai prodotti derivati che rientrano nell'ambito di applicazione
del presente regolamento.
2. Gli articoli 41 e 42 del regolamento (CE) n. 882/2004 si applicano, mutatis mutandis, ai controlli ufficiali
effettuati per verificare la conformità al presente regolamento.
3. Nell'ambito dei controlli ufficiali l'autorità competente può tenere conto della conformità ai manuali di
buone prassi.
4. Possono essere stabilite modalità dettagliate per l'attuazione del presente articolo, comprese norme
concernenti i metodi di riferimento per le analisi microbiologiche.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4. ]

(13) Articolo abrogato dall'  art. 160, par. 1, punto 2 del Regolamento 15 marzo 2017, n. 2017/625/UE . Per la decorrenza e l'applicabilità
vedi l'  art. 167  del medesimo Regolamento n. 2017/625/UE.
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Articolo 46 Sospensioni, revoche e divieti riguardanti le operazioni
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Se dai controlli ufficiali e dalle ispezioni effettuati dall'autorità competente risulta che una o più prescrizioni
del presente regolamento non sono soddisfatte, tale autorità adotta i provvedimenti opportuni.

In particolare, a seconda della natura e della gravità delle carenze e dei potenziali rischi per la salute pubblica
e degli animali, l'autorità competente:

a) sospende il riconoscimento di stabilimenti o impianti riconosciuti in virtù del presente regolamento, se:
i) le condizioni per il riconoscimento o il funzionamento dello stabilimento o dell'impianto non sono

più rispettati;
ii) si può presumere che l'operatore ponga rimedio alle insufficienze constatate entro un periodo di

tempo ragionevole; e
iii) i rischi potenziali per la salute pubblica e degli animali non richiedono interventi in applicazione

del punto b);
b) revoca il riconoscimento di stabilimenti o impianti riconosciuti in virtù del presente regolamento, se:

i) le condizioni per il riconoscimento o il funzionamento dello stabilimento o dell'impianto non sono
più rispettati; e

ii) non si può presumere che l'operatore ponga rimedio alle insufficienze constatate entro un periodo
di tempo ragionevole:

- per motivi connessi all'infrastruttura dello stabilimento o dell'impianto,
- per motivi connessi alla capacità personale dell'operatore o del personale che egli controlla, o
- a causa di rischi gravi per la salute pubblica e degli animali, che richiedono ampie modifiche del

funzionamento dello stabilimento o dell'impianto prima che l'operatore possa presentare una nuova richiesta
di riconoscimento;

c) impone obblighi concreti a stabilimenti o impianti per ovviare alle carenze constatate.
2. L'autorità competente vieta, a seconda della natura e della gravità delle carenze e dei potenziali rischi per
la salute pubblica e degli animali, in modo temporaneo o permanente agli operatori di cui all'  articolo 23
, paragrafi 1 e 3, e all'  articolo 24 , paragrafo 1, di svolgere operazioni di cui al presente regolamento, se
del caso, dopo aver ricevuto informazioni indicanti che:

a) le prescrizioni della legislazione comunitaria non sono rispettate; e
b) le operazioni implicano rischi potenziali per la salute pubblica o degli animali.

 

Articolo 47 Elenchi
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Ogni Stato membro elabora un elenco di stabilimenti, impianti e operatori riconosciuti o registrati in
conformità del presente regolamento all'interno del suo territorio.

Ad ogni stabilimento, impianto o operatore attribuisce un numero ufficiale di identificazione per quanto
riguarda la natura delle sue attività.

Se del caso, gli Stati membri indicano il numero ufficiale attribuito allo stabilimento, all'impianto o
all'operatore in virtù di altra legislazione comunitaria.

Gli Stati membri mettono a disposizione della Commissione e degli altri Stati membri gli elenchi degli
stabilimenti, degli impianti e degli operatori riconosciuti o registrati.

Gli Stati membri tengono aggiornato gli elenchi degli stabilimenti, degli impianti e degli operatori riconosciuti
o registrati e li mettono a disposizione degli altri Stati membri e del pubblico.

2. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere adottate secondo la procedura di
regolamentazione di cui all'  articolo 52 , paragrafo 3, in particolare per quanto riguarda:

a) il formato degli elenchi di cui al paragrafo 1; e
b) la procedura di messa a disposizione degli elenchi di cui al paragrafo 1.
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Articolo 48 Controlli per le spedizioni verso altri Stati membri
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. Se un operatore intende spedire materiali di categoria 1, materiali di categoria 2 e farine di carne e
ossa o grasso animale derivati da materiali di categoria 1 e di categoria 2 ad un altro Stato membro, ne
informa l'autorità competente dello Stato membro di origine e l'autorità competente dello Stato membro
di destinazione.

Entro un termine preciso, l'autorità competente dello Stato membro di destinazione, su domanda
dell'operatore, decide di:

a) rifiutare di ricevere la partita;
b) accettare la partita senza porre condizioni; o
c) subordinare l'accettazione della partita alle condizioni seguenti:

i) se i prodotti derivati non sono stati sottoposti a sterilizzazione sotto pressione, devono subire tale
trattamento; o

ii) i sottoprodotti animali o i prodotti derivati devono rispettare le condizioni per la spedizione di partite
giustificate da motivi di tutela della salute pubblica e degli animali al fine di garantire che i sottoprodotti
animali e i prodotti derivati oggetto della spedizione siano manipolati nel rispetto del presente regolamento.
2. I formati per le richieste degli operatori di cui al paragrafo 1 possono essere adottati secondo la procedura
di regolamentazione di cui all'  articolo 52 , paragrafo 3.

3. L'autorità competente dello Stato membro di origine informa l'autorità competente dello Stato membro
di destinazione attraverso il sistema Traces, in conformità della decisione 2004/292/CE, della spedizione di
ogni partita inviata allo Stato membro di destinazione contenente:

a) sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati di cui al paragrafo 1;
b) proteine animali trasformate ottenute da materiali di categoria 3.
Dopo essere stata informata della spedizione, l'autorità competente dello Stato membro di destinazione

informa l'autorità competente dello Stato membro di origine dell'arrivo di ogni singola partita attraverso il
sistema Traces.
4. I materiali di categoria 1 e di categoria 2, le farine di carne e ossa e il grasso animale di cui al paragrafo 1
sono trasportati direttamente allo stabilimento o all'impianto di destinazione, che deve essere stato registrato
o riconosciuto in conformità degli  articoli 23 ,  24  e  44  oppure, se si tratta di stallatico, all'azienda agricola
di destinazione.

5. I sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati inviati ad un altro Stato membro attraverso il territorio
di un paese terzo sono spediti in consegne sigillate nello Stato membro di origine e sono accompagnati da
un certificato sanitario.

Le partite sigillate rientrano nella Comunità solo attraverso un posto di ispezione frontaliero, in conformità
dell'articolo 6 della direttiva 89/662/CEE.

6. In deroga ai paragrafi da 1 a 5, i sottoprodotti di origine animale o i prodotti derivati in essi menzionati,
che sono stati miscelati o contaminati con rifiuti pericolosi elencati dalla decisione 200/532/CE, sono inviati
ad altri Stati membri solo nel rispetto delle prescrizioni del regolamento (CE) n. 1013/2006.

7. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere adottate per quanto concerne:

a) un termine specifico per la decisione dell'autorità competente di cui al paragrafo 1;
b) condizioni supplementari per la spedizione dei sottoprodotti di origine animale o prodotti derivati di

cui al paragrafo 4;
c) modelli dei certificati sanitari da allegare alle partite inviate nel rispetto del paragrafo 5; e
d) condizioni alle quali i sottoprodotti di origine animale o i prodotti derivati destinati ad essere utilizzati

in esposizioni, attività artistiche, per fini diagnostici, istruttivi o di ricerca possono essere inviati ad altri Stati
membri, in deroga ai paragrafi da 1 a 5 del presente articolo.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

8. Le misure per l'attuazione del presente articolo possono specificare le condizioni in base alle quali, in
deroga ai paragrafi da 1 a 4, le autorità competenti possono autorizzare:

a) la spedizione di stallatico trasportato tra due punti situati nella stessa azienda o tra aziende situate
in regioni frontaliere di Stati membri confinanti;
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b) la spedizione di altri sottoprodotti animali trasportati tra stabilimenti o impianti situati in regioni
frontaliere di Stati membri confinanti; e

c) il trasporto di un animale da compagnia morto per incenerimento in uno stabilimento o impianto
situato nella regione frontaliera di un altro Stato membro confinante.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento, completandolo, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'  articolo 52 , paragrafo 4.

 

Articolo 49 Controlli comunitari negli Stati membri (14)
In vigore dal 27 aprile 2017
[ 1. Esperti della Commissione possono effettuare controlli in loco in collaborazione con le autorità competenti
degli Stati membri, ove necessario ai fini dell'applicazione uniforme del presente regolamento.

Lo Stato membro sul cui territorio sono effettuati i controlli fornisce agli esperti tutta l'assistenza necessaria
per l'esecuzione delle loro mansioni.

La Commissione informa l'autorità competente dei risultati dei controlli effettuati.
2. Le misure di attuazione del presente articolo possono essere adottate secondo la procedura di
regolamentazione di cui all'  articolo 52 , paragrafo 3, in particolare per quanto riguarda la procedura di
cooperazione con le autorità nazionali. ]

(14) Articolo abrogato dall'  art. 160, par. 1, punto 2 del Regolamento 15 marzo 2017, n. 2017/625/UE . Per la decorrenza e l'applicabilità
vedi l'  art. 167  del medesimo Regolamento n. 2017/625/UE.
 

Articolo 50 Applicazione del regolamento (CE) n. 882/2004 ai fini di determinati controlli (15)
In vigore dal 27 aprile 2017
[ 1. L'articolo 46 del regolamento (CE) n. 882/2004 si applica, mutatis mutandis, ai controlli comunitari
effettuati nei paesi terzi per verificare la conformità al presente regolamento.
2. L'articolo 50, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (CE) n. 882/2004 si applica, mutatis mutandis, alla
graduale introduzione delle prescrizioni dell'  articolo 41 , paragrafo 3, del presente regolamento.
3. L'articolo 52 del regolamento (CE) n. 882/2004 si applica, mutatis mutandis, ai controlli comunitari
effettuati dai paesi terzi negli Stati membri relativi ad operazioni di cui al presente regolamento. ]

(15) Articolo abrogato dall'  art. 160, par. 1, punto 2 del Regolamento 15 marzo 2017, n. 2017/625/UE . Per la decorrenza e l'applicabilità
vedi l'  art. 167  del medesimo Regolamento n. 2017/625/UE.
 

CAPO II
Disposizioni finali

Articolo 51 Disposizioni nazionali
In vigore dal 4 dicembre 2009
Gli Stati membri trasmettono alla Commissione il testo delle disposizioni di diritto interno adottate nei settori
di loro competenza direttamente riguardanti la corretta attuazione del presente regolamento.

 

Articolo 51-bis Esercizio della delega (17)
In vigore dal 15 luglio 2019
1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo.
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2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 5, paragrafo 2, è conferito alla Commissione per un
periodo di cinque anni a decorrere dal 15 luglio 2019. La Commissione elabora una relazione sulla delega
di potere al più tardi nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è
tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si
oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun periodo.

3. La delega di potere di cui all'articolo 5, paragrafo 2, può essere revocata in qualsiasi momento dal
Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata.
Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta
ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli
atti delegati già in vigore.

4. Prima dell'adozione dell'atto delegato la Commissione consulta gli esperti designati da ciascuno Stato
membro nel rispetto dei principi stabiliti nell'accordo interistituzionale del 13 aprile 2016 "Legiferare meglio"
(16).

5. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento
europeo e al Consiglio.

6. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, entra in vigore solo se né il Parlamento
europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui esso è stato
loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno
informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su
iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio.

(16) GU L 123 del 12.5.2016, pag. 1.
(17) Articolo aggiunto dall'  art. 46, par. 1, punto 2), del Regolamento 5 giugno 2019, n. 2019/1009/UE , a decorrere dal 15 luglio
2019, ai sensi di quanto disposto dall'  art. 53, par. 1 (e applicabilità all'art. 53, par. 2) del medesimo Regolamento n. 2019/1009/UE .
 

Articolo 52 Procedura di comitato
In vigore dal 4 dicembre 2009
1. La Commissione è assistita dal comitato permanente per la catena alimentare e la salute degli animali,
istituito dall'articolo 58, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 178/2002.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 3 e 7 della decisione
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

I termini stabiliti all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE sono fissati a tre mesi.

4. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l'articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e
l'articolo 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

5. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l'articolo 5 bis, paragrafi da 1 a
4 e paragrafo 5, lettera b), e l'articolo 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni
dell'articolo 8 della stessa.

I termini stabiliti all'articolo 5 bis, paragrafo 3, lettera c), e paragrafo 4, lettere b) e e), della decisione
1999/468/CE sono fissati rispettivamente a due mesi, un mese e due mesi.

6. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l'articolo 5 bis, paragrafi 1, 2, 4 e 6,
e l'articolo 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

 

Articolo 53 Sanzioni
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In vigore dal 4 dicembre 2009
Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni da irrogare in caso di violazione del presente
regolamento e adottano le misure necessarie ad assicurare che tali sanzioni siano applicate. Le sanzioni
previste devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano tali disposizioni alla
Commissione entro il 4 giugno 2011 e quanto prima ogni successiva modifica delle stesse.

 

Articolo 54 Abrogazione
In vigore dal 4 dicembre 2009
Il regolamento (CE) n. 1774/2002 è abrogato con effetto dal 4 marzo 2011.

I riferimenti al regolamento (CE) n. 1774/2002 si intendono fatti al presente regolamento e si leggono
secondo la tavola di concordanza di cui all'  allegato .

 

Articolo 55 Misure transitorie
In vigore dal 4 dicembre 2009
Gli stabilimenti, gli impianti e gli utilizzatori riconosciuti o registrati in conformità del regolamento (CE)
n. 1774/2002 prima del4 marzo 2011 si considerano riconosciuti o registrati in conformità del presente
regolamento.

 

Articolo 56 Entrata in vigore (18)
In vigore dal 1 gennaio 2014
Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta
ufficiale dell'Unione europea.

Esso si applica a decorrere dal 4 marzo 2011.

L'articolo 4 si applica tuttavia a Mayotte in quanto regione ultraperiferica ai sensi dell'articolo 349 del trattato
sul funzionamento dell'Unione europea ("Mayotte") a decorrere dal 1° gennaio 2021. I sottoprodotti animali
e i prodotti derivati generati a Mayotte anteriormente al 1° gennaio 2021 sono smaltiti conformemente
all'articolo 19, paragrafo 1, lettera b), del presente regolamento.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli
Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 21 ottobre 2009.

Per il Parlamento europeo

Il presidente

J. BUZEK

Per il Consiglio

Il presidente

C. MALMSTRÖM
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(18) Articolo così sostituito dall'  art. 4, paragrafo 1, Regolamento 17 dicembre 2013, n. 1385/2013 , a decorrere dal 1° gennaio 2014,
ai sensi di quanto disposto dall'  art. 6 , paragrafo 1 del medesimo Regolamento 1385/2013.
 

Allegato
 

Tavola di concordanza
 

In vigore dal 4 dicembre 2009
Regolamento (CE) n. 1774/2002 Presente regolamento
Articolo 1 Articoli 1 e 2
Articolo 2 Articolo 3
Articolo 3, paragrafo 1 Articolo 4, paragrafi 1 e 2
Articolo 3, paragrafo 2 Articolo 41, paragrafo 3, quarto comma
Articolo 3, paragrafo 3 Articolo 4, paragrafi 3 4 e 5
Articolo 4, paragrafo 1 Articolo 8
Articolo 4, paragrafo 2 Articoli 12, 15 e 16
Articolo 4, paragrafo 3 Articolo 24, lettere h), i) e j)
Articolo 4, paragrafo 4 Articolo 41, paragrafo 2, lettera c), articolo 43, paragrafo 3 e paragrafo 5, lettera

a)
Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 9
Articolo 5, paragrafo 2 Articoli 13, 15 e 16
Articolo 5, paragrafo 3 Articolo 24, lettere h), i) e j)
Articolo 5, paragrafo 4 Articolo 41, paragrafo 2, lettera c), e articolo 43, paragrafo 3
Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 10
Articolo 6, paragrafo 2 Articoli 14, 15 e 16
Articolo 6, paragrafo 3 Articolo 24, lettere h), i) e j)
Articolo 7 Articolo 21
Articolo 8 Articolo 48
Articolo 9 Articolo 22
Articoli da 10 a 15, 17 e 18 Articoli 23, 24, 27 e 44
Articolo 16 Articolo 6
Articolo 19 Articolo 31
Articolo 20, paragrafo 1 Articoli 35 e 36
Articolo 20, paragrafo 2 Articolo 32
Articolo 20, paragrafo 3 Articolo 36
Articolo 21 -
Articolo 22 Articolo 11
Articolo 23 Articoli 17 e 18
Articolo 24 Articolo 19
Articolo 25 Articoli 28 e 29
Articolo 26 Articoli 45, 46 e 47
Articolo 27 Articolo 49
Articolo 28 Articolo 35, lettera a), punto ii), e articolo 41, paragrafo 1)
Articolo 29 Articoli 41 e 42
Articolo 30 Articolo 41, paragrafo 1, lettera b)
Articolo 31 Articolo 50, paragrafo 1
Articolo 32 -
Articolo 33 Articolo 52
Articolo 34 -
Articolo 35 Articolo 15, paragrafo 2, e articolo 51
Articolo 36 -
Articolo 37 Articolo 54
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Articolo 38 Articolo 56
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